
Israele non si ferma, l’Onu non si muove
Olmert: non ci sarà cessate il fuoco. Via libera alla grande offensiva di terra
Veto Usa impedisce la condanna della strage di Cana: solo «deplorazione»
Forza di pace, le Nazioni Unite rinviano. Hezbollah: colpita nave israeliana

Che giorno è

Staino Commenti

Il miracolato

Napolitano

IL DIRETTORE DEL TG2, Mauro Mazza, ha scritto un libro per
rievocaregli anni giovanili trascorsi al Secolod’Italia.E pazienza.
Ne ha parlato ieri mattina a Omnibus con altri soci della storica
impresa, tra i quali Teodoro Buontempo. Così, abbiamo sentito
rievocare un clima di vittimismo solidale ed eroico, sotto la mi-
naccia continua dei comunisti. È chiaro che ognuno ha diritto di
rimpiangere il proprio passato e di fingerselo diverso da quello
che è stato. Anche se, avendo la sventura di essere contempora-
nei di Buontempo, Mazza & c, di quegli anni e dei fascisti conser-
viamo tutt’altro ricordo. Ma non è questa distanza epocale di
memoria che ci ha colpito. Semmai, l'orgoglioso senso pratico
con cui venivano esaltate le grandi “carriere” fatte dagli allora
giovanotti, tra i quali Maurizio Gasparri che, pensate, andava al
liceo Tasso tutti i giorni, nonostante i “rossi”. Ora, voi capite, il
fatto che Gasparri abbia potuto diventare ministro, è un miraco-
lo.Un miracolo di SanSilvio.

I BAMBINI
DI CANA

CHI CONTESTA
IL DEPUTATO

QUEL CHE RESTA
DELL’ONU

MARIA NOVELLA OPPO

Le immagini

I l pendolo sta di nuovo oscillan-
do. Fino ai primi anni Settanta

prevaleva, a sinistra, l’ostilità
(supportata da robuste «controin-
chieste» e preoccupati manuali di
«autodifesa») nei confronti di
pubblici ministeri e giudici. Men-
tre a destra era d’obbligo esibire
solide patenti di paladini della
giustizia e slogan all’insegna non
solo dell’ordine ma anche della
legge. In meno di trent’anni tutto
è cambiato. Le destra ha trovato
uno dei suoi principali collanti
nel tentativo di umiliare l’opera-
to dei giudici e di controllare la
giurisdizione. Sui temi della lega-
lità e della giustizia, invece, le
forze progressiste hanno matura-
to nuove sensibilità.
 segueapagina25

Indulto

«Daisraelianodico:di fronte
aquestastragedi innocenti,
davantiaquelle immagini
straziantidibambiniuccisi,non

bastaesprimere“profondo
rammarico”:dobbiamofare
di tuttopernegoziareunatregua
immediataeduraturaperché

questearmi, lenostrearmi,
piùchesconfiggereHezbollah,
stannodistruggendounPaese».
ShlomoBenAmi,exministrodegliEsteri israeliano,

l’Unità31 luglio

LadebolezzadiAnnan

Andrioloapagina5

SUPERALESSIA NUOTA NELL’ORO

LINATE Lo scalo milanese è l’epicen-
tro delnuovo tilt dei cieli: ritardi e can-
cellazioni di voli della compagnia Air

One in tutta Italia. Disagi e proteste
permigliaiadipasseggeri.
 G.Rossiapagina12
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L a sera del 30 luglio, un tri-
ste giorno di lutto per la

strage dei bambini di Cana,
nel Sud del Libano, ad opera
di un missile israeliano, il
TG3, nel suo programma not-
turno «Primo piano» condotto
da Giovanna Botteri, ha scelto
la strada tremenda di mostrare
i cadaveri dei bambini, piccoli
corpi esibiti verso (contro) le
telecamere, già irrigiditi dalla
morte.
Penso sia stata una scelta det-
tata dallo stesso impulso di do-
lore sconvolto che ha attana-
gliato tutti.
 segueapagina24

C ome molti parlamentari
ho continuato a ricevere,

ancora in queste ore, numero-
se lettere di protesta a proposi-
to dell’indulto approvato dal
Parlamento. Le lettere hanno
toni diversi. La maggior parte
esprime una critica severa e lo
fa con argomenti che merita
discutere (e che riprendono,
tanto per capirci, i contenuti
delle più recenti interviste, tra
gli altri, di Gerardo D’Ambro-
sio). Altre scelgono, invece,
un tono più aggressivo e spes-
so propongono la formula
che, se ho capito bene, è stata
coniata da Beppe Grillo in
tempi recenti. Suona più o me-
no così: «Gentile Onorevole,
Lei è un dipendente a tempo
determinato dei cittadini italia-
ni e nulla più...».
 segueapagina25

S arà questa l’estate che deci-
de la fine dell’Onu? Quando

parlava di crisi, Ippocrate inten-
deva esattamente ciò: il momen-
to in cui le alternative stanno per
chiudersi, vita o morte, salvezza
o fallimento. E dunque, se Nor-
berto Bobbio esattamente 20 an-
ni fa poteva scrivere un articolo
«in lode dell’Onu», toccherà a
noi oggi scriverne uno «in difesa
dell’Onu», o ci troveremo a scri-
verlo sulla «fine dell’Onu»? Il
momento è grave, non solo per le
difficoltà in cui si dibatte questa
grande istituzione che rappresen-
ta tutti i popoli della terra.
 segueapagina24

«LEGGE
NECESSARIA

ORA PROCESSI
RAPIDI E PENE
ALTERNATIVE»

FURIO COLOMBO
GIAN CARLO CASELLI

GIANNI CUPERLO

LUIGI BONANATE

Fecondazione
Si cambia

FIRMATO L’INDULTO

NOVELLA CALLIGARIS

AIR ONE NEL CAOS I passeggeri bivaccano negli aeroporti

FRONTEDELVIDEO

ANTONIO PADELLARO

w
w

w
.e

le
ct

a-
sp

a.
itSei pensionato?

Cerchi un
prestito?

Grazie a Forus puoi richiedere
da 1.000 a 30.000 euro 
e restituirli da 1 a 10 anni.
Anche se hai avuto problemi di pagamento,
protesti o hai altri finanziamenti in corso.

NumeroVerdeGratuito

800-929291

Inutile cercare altrove.

FORUS
®

Forus marchio di Electa S.p.A. iscritta all’Albo dei Mediatori Creditizi nr. 34396. Il servizio offerto consiste nella messa in relazione
di banche ed intermediari finanziari con la clientela al fine della concessione di finanziamenti. Tale servizio non garantisce l’effettiva 
erogazione del finanziamento richiesto. Per le condizioni contrattuali dei servizi finanziari offerti si rimanda ai fogli informativi 
disponibili c/o i ns.uffici. T.A.N. dal 3,50% - T.A.E.G. dal 5,71% al 30,58%. Messaggio pubblicitario con finalità promozionali.

GLI INDIFFERENTI

■ Sarà l’ex parlamentare del
Pdci, Maura Cossutta, a sovrinten-
dere alla revisione delle linee gui-
da della legge sulla fecondazione
assistita. La nomina decisa dal mi-
nistro della Salute Livia Turco ha
scatenato dure polemiche da parte
della destra e di alcuni esponenti

cattolici dell’Unione.
Cossutta annuncia subito «aggior-
namenti e correzioni». «Si potran-
no utilizzare - aggiunge - le espe-
rienze di questi anni per trovare
soluzione a tutti i punti critici del-
la legge 40».
 Iervasiapagina9

A lessia sorride, balla, canticchia
l’inno, manda baci al pubblico

e al padre Maurizio rimasto a casa
per impegni di lavoro. Alessia assa-
pora la sua prima vittoria ad una ma-
nifestazione internazionale quasi in-
credula soprattutto del tempo regi-
strato nei 400 misti che la consacra
tra le prime quattro del mondo all ti-
me. Noi applaudiamo al primo oro
rosa della storia del nuoto italiano, e
alla crescita del movimento femmi-
nile in uno sport che finora ha parla-
to, Pellegrini a parte, solo al maschi-
le. Un fenomeno eclettico, che pas-
sa con disinvoltura dal dorso allo
stile libero ai misti ottenendo in tut-
te le specialità tempi di valore mon-
diale creando imbarazzo a chi vor-
rebbe la sua specializzazione.
 segueapagina15

È tutto molto confuso e
molto chiaro. L’altra sera

ci hanno detto: Israele sospen-
de gli attacchi per 48 ore. Tut-
ti hanno pensato: la strage de-
gli innocenti ha almeno aper-
to uno spiraglio di tregua. È il
segnale di speranza di cui di lì
a poco parlerà il ministro de-
gli Esteri D’Alema. Ma è
un’illusione. Continuano i
bombardamenti israeliani nel
sud del Libano. Hezbollah an-
nuncia di aver colpito con un
missile una corvetta nemica al
largo di Tiro. Il premier israe-
liano Olmert comunica: nes-
suna tregua, la guerra conti-
nua. E le Nazioni Unite? Su
Cana, il Consiglio di sicurez-
za esprime cordoglio ma nes-
suna condanna. E nessuna ri-
chiesta di un immediato cessa-
te il fuoco per l’opposizione
degli Stati Uniti. Le domande
sono tante ma in fondo è una
sola. A cosa serve l’incessan-
te lavoro della diplomazia in-
ternazionale che vede l’Italia
impegnata in prima linea? A
cosa servono i viaggi di Con-
doleezza Rice in Israele? E a
cosa serve l’Onu se poi tutto,
apparentemente, resta come
prima? Anzi, più si lavora per
la pace e più la battaglia infu-
ria. È come se ci fosse un co-
pione già scritto che, inutil-
mente, si cerca di correggere.
Ci viene spiegato che la strate-
gia di Israele è immodificabi-
le: l’esercito di Gerusalemme
non può ritirarsi dal Libano
prima di aver bonificato una
fascia di sicurezza dai razzi
hezbollah. I cittadini di Israe-
le non possono vivere sotto
l’incubo dei bombardamenti.
Gli Stati Uniti sono d’accor-
do: anche questa, sostengono,
è lotta al terrorismo. E quindi,
ci spiegano, bisognerà aspetta-
re i dieci, dodici giorni chiesti
da Olmert. Poi, a operazioni
concluse si potrà negoziare.
Solo allora il lavoro diploma-
tico svolto in questi giorni po-
trà dare i suoi frutti. A comin-
ciare dalla forza d’interposi-
zione sotto egida Onu che po-
trebbe essere guidata dall’Ita-
lia. Quando le bombe finiran-
no di cadere e i blindati si riti-
reranno l’Europa, si dice, eser-
citerà un peso decisivo sulla
mappa mediorientale. Il timo-
re è che, nel frattempo, l’in-
cendio lasciato senza control-
lo si propaghi. Che succederà
allora? Ma questo le diploma-
zie non ce lo sanno dire.

■ Ancora raid sul Libano. Ma,
quel che è peggio, nessuna tregua
alle porte. Ieri il primo ministro Ol-
mert si è rivolto agli israeliani an-
nunciando «dolore e sangue»:
«Non ci sarà il cessate il fuoco - ha
aggiunto - fino a quando non sarà
rimossa la minaccia che incombe
sulle nostre teste». È l’ennesimo
colpo alle speranze di pace nel-
l’area, all’indomani della strage
dei bambini a Cana. Una strage de-
stinata a restare senza una vera con-
danna da parte dell’Onu. Il Consi-
glio di sicurezza si è limitato a «de-
plorare» i bombardamenti di Cana,
per l’opposizione degli Usa a prese
di posizione più nette e più dure.
Rinviata la riunione per decidere
sulla forza di interposizione. Al
suo rientro in Italia, il ministro de-
gli Esteri D’Alema ripete:
«L’obiettivo ora è passare a un ve-
ro cessate il fuoco».

 DeGiovannangeli,Marolo,
Jop,Fontanaallepagine2-4
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Strage di Cana, Bush ferma l’Onu
No Usa alla condanna del
raid e alla tregua imme-
diata. Si tratta sulla risolu-
zione. Rice: molto da fare

GLI USA non permetteranno all’Onu di chie-

dere il cessate il fuoco in Libano prima che

Israele abbia raggiunto i suoi obiettivi militari.

Lo ha ribadito il presidente George Bush. Ha

parlato con chiarez-

za, ma ha usato paro-

le di miele per addol-

cire una amara realtà.

Ha affermato di volere una «pace
sostenibile». Nel linguaggio della
diplomazia americana, «sostenibi-
le» significa favorevole a Israele.
La ricetta è nota: disarmo degli
hezbollah, in nome della sovrani-
tà del Libano ribadita nel 2004
dalla risoluzione 1559 del consi-
glio di sicurezza; intervento di
una forza multinazionale, per faci-
litare i soccorsi alla popolazione e
il dispiegamento dell'esercito liba-
nese sulle posizioni da cui oggi
partono i razzi contro Israele. For-
za di pace di cui gli Usa, «proba-
bilmente», non faranno parte, co-
me ha detto Bush alla rete Fox,
precisando che sarebbero comun-
que «felici di contribuire».

Mentre il Medio Oriente è in fiam-
me, Bush è in Florida per coltiva-
re l'elettorato di origine cubana.
Ha fatto un discorso ai ragazzini
che si allenavano nei giochi da
spiaggia, ma nemmeno in quella
sede ha potuto evitare il tema del
giorno. Doveva parlare di pace e
lo ha fatto a modo suo. «Lavorere-
mo per presentare al Consiglio di
sicurezza - ha detto - un piano che
affronti il problema alle radici, in
modo che il risultato sia duraturo
e i popoli di Israele e del Libano
possano vivere in pace».
Secondo la Casa Bianca una boz-
za di risoluzione potrebbe essere
pronta giovedì. Gli estensori di
Bush attribuiscono nuovi signifi-
cati alle parole. Cessate il fuoco

«urgente», invece di «immedia-
to», per indicare che non c’è fret-
ta. Tregua «sostenibile» per esclu-
dere il cessate il fuoco senza con-
dizioni. Il presidente americano si
è scagliato contro l’ipotesi di far
tacere le armi senza che vi siano
vinti o vincitori. «Lo status quo
ante in Medio Oriente - ha escla-

mato - è un vivaio di tiranni e di
terroristi. Noi non vogliamo man-
tenerlo. Vogliamo promuovere li-
bertà e democrazia».
La minaccia di un veto americano
ha impedito domenica al Consi-
glio di sicurezza di condannare
l’attacco su Cana, dove l’aviazio-
ne israeliana ha ucciso più di 50
civili, in maggioranza donne e
bambini, e di chiedere la fine im-
mediata dei bombardamenti. La
delusione e le proteste del segreta-
rio generale Kofi Annan, che ave-
va parlato di «crimini di guerra»,
hanno aumentato la diffidenza
dell’amministrazione Bush.
Ieri il Consiglio ha rinnovato per
un solo mese il mandato dell’Uni-
fil, la forza dell’Onu in Libano

che dovrebbe lasciare il posto alla
nuova forza multinazionale.
Circolano due proposte. La prima
è della Francia, presidente di tur-
no del Consiglio di sicurezza.
Chiede il cessate il fuoco imme-
diato. La seconda è della segreta-
ria di Stato americana Condi Ri-
ce. Riconosce che il problema è
«urgente» e propone una forza
multinazionale per applicare una
«soluzione politica basata sulla ri-
soluzione 1559».
Condi Rice ha sostenuto che le
due proposte «hanno molti ele-
menti in comune» e ha evitato di
smentire le voci secondo cui il pri-
mo ministro israeliano Ehud Ol-
mert le avrebbe chiesto ancora
due settimane per distruggere le

basi degli hezbollah in Libano. In
un primo tempo la segretaria di
Stato aveva affermato che spera-
va di fare approvare la risoluzione
entro venerdì, poi si è corretta:
«C’è ancora molto lavoro da fare,
ma lo faremo urgentemente». Per
la Casa Bianca, la parola «urgen-
te» equivale all’arabo «bukra»
che secondo il vocabolario signifi-
ca «domani», ma in realtà vuole
dire mai.
La segretaria di Stato ha sostenuto
di provare un affetto particolare
per il Libano, «un bellissimo pae-
se dove un meraviglioso popolo
soffre da troppo tempo». Non è ar-
rivata al punto di aggiungere che
il Libano le piace perché si man-
gia bene, ma c’è mancato poco.

NUCLEARE

Le Nazioni Unite: all’Iran un mese
di tempo per fermare l’arricchimento

Sui sudari di plastica i nomi dei bambini di Cana
«Mehdi 7 anni», «Assad 1 anno». Tra le macerie, piccoli corpi e brandelli di vestiti coloratiH

anno scritto i nomi dei
bambini morti sui sudari
di plastica. «Mehdi

Hashem, sette anni – Cana», era
scritto col pennarello sul sacco
che conteneva il corpicino del
bambino. «Hussein al-Moha-
med, 12 anni – Cana», «Abbas
al-Shalhoub, 1 anno – Cana». E
quando il soldato libanese ha sol-
levato Habbas, il corpicino senza
vita gli è rimbalzato sulla spalla
come il bambino avrebbe potuto
fare sulla spalla del padre sabato
scorso. In tutto le vittime sono
state 60 e sono state portate nel-
l’ospedale pubblico di Tiro e in
altri ospedali, e delle vittime 37
erano bambini. Quando li hanno
tirati fuori dai sacchi di plastica
hanno avvolto i corpi nelle stuo-
ie. I capelli erano sporchi di pol-
vere e alla maggior parte usciva
il sangue dal naso.
Dovete avere il cuore di pietra
per non provare la rabbia che ab-
biamo provato noi che abbiamo
assistito a questo spettacolo.
Questo massacro è stata un’osce-
nità, un’atrocità, sì, se è vero che
l’aviazione israeliana bombarda,
come sostiene, con «chirurgica
precisione», allora questo è stato
anche un crimine di guerra. Gli
israeliani sostenevano che gli uo-
mini di Hezbollah avessero spa-
rato i missili dalla cittadina di Ca-
na nel Libano meridionale, come
se questo potesse giustificare il
massacro. Il primo ministro isra-

eliano, Ehud Olmert, ha parlato
di «terrore musulmano» che mi-
naccerebbe la «civiltà occidenta-
le», come se ad uccidere questi
poveretti fosse stata Hezbollah.
E guarda caso proprio a Cana. In-
fatti appena 10 anni fa questa cit-
tadina è stata teatro del massacro
di 106 rifugiati libanesi ad opera
di una batteria di artiglieria israe-
liana mentre i rifugiati cercavano
riparo in una base dell’Onu in cit-

tà. La metà di quei 106 libanesi
erano bambini. In seguito Israele
dichiarò che non disponeva di fo-
to scattate sul luogo del massa-
cro da aerei da ricognizione sen-
za pilota, una dichiarazione rive-
latasi falsa quando The Indepen-
dent scoprì un video che mostra-
va un aereo da ricognizione in
volo sopra un campo in fiamme.

È come se Cana – i cui abitanti
sostengono che è questo il villag-
gio in cui Gesù trasformò l’ac-
qua in vino – fosse condannata
dal mondo, fosse destinata a subi-
re per sempre il peso della trage-
dia.
E non ci sono dubbi sul missile
che ha ucciso tutti quei bambini.
È di fabbricazione americana e
su un frammento c’era scritto
«da impiegarsi sulla bomba tele-
guidata MK-84 BSU-37-B».
Senza dubbio i fabbricanti lo de-
finiscono «testato in battaglia»
visto che ha distrutto l’intero edi-
ficio a tre piani nel quale viveva-
no le famiglie Shalhoub e
Hashim. Si erano rifugiati in can-
tina per sottrarsi a un pesante
bombardamento israeliano e lì la
maggior parte di loro ha trovato
la morte. Ho trovato Nejwah
Shalhoub nell’ospedale di Tiro
con la mandibola e il viso coperti
di bende come Robespierre pri-
ma dell’esecuzione. La donna
non piangeva, non urlava anche
se il dolore lo portava scritto in
faccia. Suo fratello Taisir, 46 an-
ni, era morto. E così sua sorella
Najla. E la stessa sorte era tocca-
ta alla nipotina Zeinab che aveva
appena sei anni. «Eravamo na-

scosti in cantina quando la bom-
ba è esplosa all’una del mattino»,
mi dice. «In nome di Dio cosa ab-
biamo mai fatto per meritare tut-
to questo? Moltissimi morti sono
bambini, vecchi, donne. Alcuni
bambini erano ancora svegli e
stavano giocando. Perché il mon-
do ci fa questo?».
Con i morti di Cana il bilancio è
arrivato ad oltre seicento civili
morti in Libano da quando il
bombardamento aereo, navale e
terrestre di Israele ha avuto inizio
il 12 luglio dopo che alcuni mem-
bri di Hezbollah avevano varcato
il confine israeliano, avevano uc-
ciso tre soldati e ne avevano cat-
turati altri due. Ma il massacro di
Cana ha posto fine a oltre un an-
no di antagonismo all’interno del
governo libanese in quanto sia i
politici filo-americani che quelli
filo-siriani hanno denunciato
con forza «l’odioso crimine».
Per tutta la giornata gli abitanti di
Cana e gli operatori della prote-
zione civile hanno scavato tra le
macerie dell’edificio con le van-
ghe e scansato con le mani la fan-
ghiglia per riportare alla luce i ca-
daveri ancora vestiti con abiti dai
vivaci colori. Tra le macerie han-
no trovato ciò che restava di una

sola stanza con 18 cadaveri al-
l’interno. Dodici dei morti erano
donne. In tutto il Libano meridio-
nale si vedono scene come que-
sta, forse non di queste propor-
zioni, ma altrettanto terribili per-
ché gli abitanti di questi villaggi
hanno paura di restare e hanno
paura di andarsene. Gli israeliani
avevano lanciato volantini su Ca-
na ordinando agli abitanti di ab-
bandonare le loro abitazioni. Ma
già due volte dall’inizio del mas-
sacro gli israeliani hanno ordina-
to agli abitanti dei villaggi di ab-
bandonare le loro case e poi li
hanno attaccati con gli aerei men-
tre ubbidivano agli ordini e se ne
andavano. Ci sono almeno 3.000
musulmani sciiti intrappolati nei
villaggi tra Qlaya e Aiteroun – vi-
cino al teatro dell’ultima incur-
sione militare israeliana a Bint
Jbeil – ma non hanno il coraggio
di andarsene per paura di morire
lungo la strada.
E la reazione di Olmert? Dopo
aver espresso il suo «profondo
rincrescimento» ha annunciato:
«Continueremo le operazioni e,
se necessario, le intensifichere-
mo senza esitazione». Ma fino a
che punto potranno essere inten-
sificate? Le infrastrutture del Li-

bano sono state completamente
distrutte, i villaggi rasi al suolo,
la gente è sempre più terrorizzata
dai cacciabombardieri israeliani
di fabbricazione americana. I
missili di Hezbollah sono di fab-
bricazione iraniana ed è stato
Hezbollah a dare inizio a questa
guerra con la sua incursione ille-
gale e provocatoria oltre frontie-
ra. Ma la brutalità di Israele con-
tro la popolazione civile ha pro-

fondamente colpito non solo i di-
plomatici occidentali rimasti a
Beirut, ma centinaia di operatori
della Croce Rossa e delle princi-
pali agenzie umanitarie.
Oltre 750.000 libanesi sono fug-
giti dalle loro case, ma non ci so-
no dati certi sul numero di civili
ancora intrappolati a sud. Khalil
Shalhoub, sopravvissuto al mas-

sacro di Cana, ha detto che la sua
famiglia e anche gli Hashim era-
no troppo «terrorizzati» per ab-
bandonare il villaggio e mettersi
in cammino sulla strada che è sot-
to il fuoco israeliano da oltre due
settimane. Le sette miglia di au-
tostrada che uniscono Cana a Ti-
ro sono piene di abitazioni civili
distrutte e di autovetture private
bruciate. Giovedì la radio del-
l’esercito israeliano, al-Mashriq,
che trasmette in Libano meridio-
nale, ha detto ai residenti che i lo-
ro villaggi sarebbero stati «com-
pletamente distrutti» nel caso in
cui dai villaggi stessi fossero par-
titi missili diretti in territorio isra-
eliano. Ma chiunque abbia assi-
stito ai bombardamenti di Israele
in queste ultime due settimane,
sa benissimo che, in molti casi,
gli israeliani ignorano da dove
gli hezbollah sparano i missili e –
quando lo sanno – spesso manca-
no il bersaglio.
Come può l’abitante di un villag-
gio impedire agli hezbollah di
sparare razzi dalla sua strada?
Gli hezbollah si nascondono die-
tro le abitazioni civili – esatta-
mente come hanno fatto la setti-
mana scorsa le truppe israeliane
che entravano a Bint Jbeil. Ma
questo può essere un pretesto per
un massacro di queste proporzio-
ni?

* * *

©The Independent

Traduzionedi CarloAntonio Biscotto

NEWYORK Il Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite, riuni-
to per l'ultimo giorno sotto la pre-
sidenza di turno dell'ambasciato-
re francese Jean-Marc de la Sa-
bliere, ha dato all'Iran un mese di
tempo -fino al 31 agosto- per so-

spendere le proprie operazioni di
arricchimento dell'uranio in lo-
co. Una risoluzione approvata
quasi all'unanimità -con il solo
voto contrario del Qatar, l'unico
paese arabo del Consiglio- apre
la via ad una serie di sanzioni

economiche contro Teheran, se
il paese rifiuterà di adempiere al-
le richieste della comunità inter-
nazionale.
Il rappresentante permanente
dell'Iran, Javad Zarif, in un lun-
ghissimo intervento in chiusura
della sessione del Consiglio, ha
recisamente respinto la richiesta
dei Quindici, giudicando che
l'azione Onu non ha nessuna ba-
se legale. Diversi altri ambascia-
tori hanno preso la parola, tra cui

l'americano John Bolton, il bri-
tannico Emyr Jones Parry, il
francese de la Sabliere -promoto-
ri del testo con l'appoggio della
Germania-, come anche gli altri
due rappresentanti dei paesi
membri permanenti con diritto
di veto -il russo Vitaly Churkin e
il cinese Wang Gangya-, che per
mesi avevano bloccato l'ipotesi
di una risoluzione, temendo i ri-
schi di una escalation.
Quello dato dal Consiglio di Si-

curezza -ha aggiunto l'ambascia-
tore Usa Bolton- «è un segnale
molto forte all'Iran», che dovrà
ora decidere se «accettare l'offer-
ta generosa» messa a punto dall'
Unione europea, con la possibili-
tà di aiuti nel settore dell'energia,
«o se rifiutarla», aprendo la via a
sanzioni internazionali. «La pal-
la si trova chiaramente nel cam-
po dell'Iran», ha concluso Bol-
ton.
In caso di risposta negativa dell'

Iran, dopo avere ascoltato in pro-
posito, entro il 31 agosto, un rap-
porto di Mohammed ElBaradei,
direttore generale dell'Aiea
(Agenzia Internazionale per
l'Energia Atomica), i Quindici si
riuniranno di nuovo per concor-
dare sul da farsi. La risoluzione
prevede misure provvisorie (in
base all'articolo 40 della Carta
Onu), alle quali potranno seguire
sanzioni economiche (in base all'
articolo 41).

■ di Robert Fisk / Cana

TEL AVIV Primo caso di disobbedienza
nelle forze armate israeliane dal 12 luglio
scorso, quando è iniziato il conflitto con gli
Hezbollah libanesi. Il capitano della riser-
va Amir Pester, 31 anni, ha respinto l'ordi-
ne di richiamo e ha annunciato ai suoi su-
periori di non poter assolutamente parteci-
pare ai combattimenti «per motivi di co-
scienza». Di conseguenza è stato condan-
nato a 28 giorni di detenzione in una pri-
gione militare: al termine della pena, non è
escluso che riceva un nuovo richiamo. Se-
condo la stampa, Pester si è mostrato ina-
movibile nella sua decisione malgrado sia
un amico di uno dei due soldati presi in
ostaggio dagli Hezbollah, Ehud Goldwas-
ser. Entrambi hanno infatti studiato al Poli-
tecnico di Haifa. «Nei primi giorni Amir
era favorevole alla guerra» ha detto la sua
compagna, Nitzan Lahav. «Ma il sostegno
è andato via via scemando mentre in Liba-
no le perdite umane fra i civili crescevano
a dismisura. La strage di Cana (Libano
sud), è stata decisiva». Nel movimento dei
disobbedienti Yesh Gvul il gesto di Pester
è stato accolto con soddisfazione. «Alme-
no altri 10 soldati e ufficiali si accingono a
seguire il suo esempio, dopo aver ricevuto
ordini di richiamo in servizio», ha afferma-
to il leader del piccolo gruppo della sinistra
radicale, Yishai Menuhin.

OGGI

ESERCITO ISRAELIANO
Ufficiale dice no al richiamo:
condannato a 28 giorni

Mahmoud Ahmadinejad Foto Ansa

■ di Bruno Marolo / Washington

Per la Casa Bianca
Israele deve poter finire
le operazioni militari
Prorogata di un mese
la missione Unifil

In ospedale una
sopravvissuta mi dice:
«Cosa abbiamo fatto
mai per meritarci
tutto questo?»

«L’America vuole
una pace sostenibile»
Due i testi di risoluzione:
uno francese
e uno americano

Bisogna avere il
cuore di pietra per non
provare la rabbia che
abbiamo provato noi
davanti alla strage

Uno dei bambini ritrovati sotto le macerie di Cana Foto di Mohamed Messara/Ansa
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Israele, parte l’offensiva di terra
Olmert: tregua impossibi-
le. Nuove incursioni ae-
ree. Hezbollah: «Colpita
nave israeliana»

POCHE ORE DI TREGUA, che non voglio-

no dire sospensione dei combattimenti. Israe-

le mette subito in chiaro che «un gesto umani-

tario» non significa la rinuncia a regolare i con-

ti una volta per tutte

con Hezbollah. «I

combattimenti vanno

avanti - ha detto ieri

sera il premier Ehud Olmert -. Non
c’è un cessate il fuoco e non ci sarà
nei prossimi giorni». Non è finita. An-
zi, il governo israeliano ha dato ieri
notte il via libera alla più grande ope-
razione militare di terra in Libano da
quando sono iniziate le ostilità. Il pia-
no è stato discusso dal primo ministro
durante gli incontri avuti in giornata
con il ministro della Difesa Amir Pe-
retz e con i vertici militari. Dopo la
mezzanotte, «il gabinetto per la sicu-
rezza» ha dato luce verde. «Non ci so-
no state obiezioni», ha precisato una
fonte governativa. Olmert mette in
guardia la sua gente: «Ci aspettano la-
crime e sangue». Qualche parola di
scusa per la strage di Cana, dove han-
no perso la vita 60 civili, 37 bambini i
cui corpi straziati riempiono le prime
pagine dei quotidiani di tutto il mon-
do. Davanti all’Onu il Libano ha chie-
sto un’inchiesta internazionale. Ma il
governo israeliano non è disposto a
fare un solo passo indietro, «gli estre-
misti rialzerebbero subito la testa»,
come spiega alla Knesset il ministro
della difesa Amir Peretz, che parla
semmai di un’offensiva in espansio-
ne. «È una guerra che cambierà il vol-
to della regione», dice. Nessun cessa-
te il fuoco prima che una forza inter-
nazionale sia schierata, non solo nel
sud del Libano ma anche al confine
con la Siria, per bloccare le forniture
militari alla guerriglia sciita.
La tregua, 48 ore appena, è un filo sot-
tile, facile a spezzarsi. Hezbollah an-
nuncia di aver portato a segno un pri-
mo assaggio della vendetta promessa
per la strage di Cana: con un messag-
gio rivendica la distruzione di una
corvetta israeliana, con 53 militari a
bordo. La notizia fa esplodere a Bei-
rut grida di esultanza e spari in aria,
nonostante le smentite delle Forze ar-

mate israeliane, impegnate ieri in una
nuova offensiva a terra nell’area di
Aita al Shaab. Otto ore dopo l’entrata
in vigore della tregua, aerei israeliani
sganciano bombe sul centro di Taibe,
nel settore orientale del sud del Liba-
no. Operazioni di sostegno ai militari
impegnati a terra in combattimento,
questa la spiegazione dei portavoce
israeliani: la tregua, dicono, non ri-
guarda questo tipo di missioni, né tan-
to meno azioni mirate contro posta-
zioni o leader hezbollah. Un raid ae-
reo anche al confine tra Libano e Si-
ria, al valico di Masnaa, colpiti dei ve-
icoli della polizia di frontiera libane-
se.
Il giorno di lutto nazionale per il Liba-
no scosso dalla strage dei bambini
non ha il segno della speranza. L’eser-
cito israeliano ha concesso 24 ore di
tempo agli abitanti dei villaggi schiac-
ciati in quella che dovrà essere la zo-
na di sicurezza, nelle intenzioni di Ge-
rusalemme. Improvvisate bandiere
bianche sventolano dai finestrini del-
le auto dei civili in fuga verso Tiro,
mentre le organizzazioni umanitarie
percorrono a ritroso le stesse strade,
cercando di raggiungere i villaggi col-
piti. La Croce rossa internazionale ha
lamentato la fragilità della tregua, che
ha impedito la consegna di aiuti ad
Aytarun e altrove.
Aiuti che a molti - quanti ? - non ser-
vono più. Una cinquantina di corpi
sono stati recuperati sotto alle mace-
rie di Srifa, di Qleileh e di altri 8 vil-
laggi colpiti nelle prime fasi dell’of-
fensiva e rimasti poi isolati. Nel-
l’ospedale Yarun di Tiro sono stati
raccolti i cadaveri recuperati a Cana,
nell’obitorio non c’era spazio a suffi-
cienza, a decine sono stati ammassati
in un camion frigorifero parcheggiato
poco lontano. E altri corpi continuano
ad arrivare.
Hezbollah rispetta a modo suo la tre-
gua umanitaria. Dopo la pioggia di
razzi lanciati sulla Galilea - 150 nella
sola giornata di domenica - ieri è stata
una giornata di calma relativa, salvo
l’annuncio della nave bersagliata.
Quattro esplosioni sono state avverti-

te in mattinata a Kiryat Shmone, se-
condo l’esercito israeliano sarebbero
stati colpi di mortaio sparati dal Liba-
no durante la battaglia in corso nella
zona di Taibe. Ancora allarme a Hai-
fa, stavolta per il rischio di un possibi-
le attentato kamikaze, segnalato dalle
forze di sicurezza.
Fonti israeliane assicurano che ormai
due terzi dei missili Hezbollah a lun-
ga gittata sono stati fatti fuori. Sulla
versione on line del quotidiano Haa-

retz ieri pomeriggio si ipotizzava con
qualche ottimismo un cessate il fuoco
per venerdì prossimo e di un’accele-
razione delle operazioni militari nelle
prossime ore per chiudere con il mas-
simo risultato possibile sul terreno.
Olmert in serata ha gelato le aspettati-
ve. Le pressioni internazionali si sono
fermate alle parole, l’Onu si limita a
«deplorare con forza». Il cessate il
fuoco, dice Olmert, non è questione
di giorni.

MOVIMONDO

La Ong: «Per quei bambini di Cana
stavamo progettando una ludoteca»

LIBANO

L’osservatore ucciso scrisse: i miliziani
si riparano intorno alla postazione Onu

ROMA C'era una volta una ludote-
ca. O meglio, ci sarebbe stata, per-
chè le bombe ne hanno distrutto le
fondamenta. Inizia così la storia,
senza lieto fine, di un progetto di
cooperazione allo sviluppo italia-
no che avrebbe regalato un centro

ricreativo ai bambini di Cana: 37
di quei bambini ora sono morti.
«La strage ha ferito la coscienza
del mondo intero», ha detto Simo-
na Primavera, coordinatrice dei
progetti nell'area mediorientale di
Movimondo, la Ong che stava co-

struendo la ludoteca. «Volete sa-
pere chi erano questi bambini? Co-
me vivevano? In quali famiglie
erano cresciuti?», ha incalzato la
Primavera, «erano i figli di perso-
ne povere che, nonostante le bom-
be, non potevano fuggire perchè
non avevano soldi a sufficienza
per affittare una macchina». Il pro-
getto della ludoteca di Cana è stato
finanziato dalla regione Toscana e
dal comune di Castelnuovo Berar-
denga, in provincia di Siena.

BEIRUT «La nostra postazione si
trova al centro degli scontri tra gli
israeliani e gli Hezbollah, i cui uo-
mini circolano tutto attorno e la
usano come riparo per sparare
contro Israele». Questo è il conte-
nuto di una e-mail scritta dal mag-

giore Hess Von Krodner, uno dei
quattro osservatori Onu uccisi
l’altra settimana dai bombarda-
menti israeliani. Nel messaggio
che lo sventurato osservatore di
origine canadese invia ad un suo
ex comandante pochi giorni pri-

ma della morte, si legge che «la
postazione (delle Nazioni Unite)
è sotto il fuoco diretto e indiretto
delle due parti. Un proiettile di
cannone è esploso a due metri dal-
la nostra posizione e una bomba
d'aereo a cento. Non è stato un col-
po intenzionale ma una necessità
tattica». La notizia è stata diffusa
dal quotidiano Yedioth Aharo-
noth. Il governo israeliano ha tra-
smesso il contenuto della e-mail
ad alti funzionari dell’Onu.

OGGI

■ di Marina Mastroluca

«Bisogna risparmiare
la vita dei civili»
Per il generale Angioni, «eroe del Libano»
va fermata la pericolosa escalation

Foto Ap

«Che errore, che boome-
rang spaventoso:
hezbollah sta ottenendo
quello che vuole; Israe-
le, sotto il bombarda-
mento delle immagini
di quei bimbi tra le ma-
cerie sta rischiando una
sconfitta epocale». Moni, non ti ho mai
sentito parlare così, fuor dall’epica del
palco, sembri un profeta, uno che spiana
una strada dove prima non c’era... «C’è
che in guerra gli errori non esistono, c’è
solo la guerra, la guerra ha un suo lin-
guaggio terribile che se la ride del politi-
camente corretto,del fair play, delle
bombe intelligenti. Tutte stronzate».

Ragioniamo:attraversiamo
un’epocanellaquale lesolebombe
intelligentisembranole
immagini...
«Decidendo di affrontare la vicenda sot-
to il profilo della comunicazione - e fac-
cio fatica a imboccare questo sentiero in
una tragedia di queste dimensioni - devo
dire che Israele con la sua aggressività
militare nel sud del Libano si sta progres-
sivamente chiudendo in una solitudine
afasica. Non può dire, parlare di fronte al-
la comunità internazionale che le restitui-
sce sul tavolo della comunicazione le fo-
to sugli effetti dei suoi bombardamenti.
Può solo accennare a un “mi dispiace”,
“è stato un errore”. Ma quando sei nelle

condizioni di reagire in questo modo hai
già perso, stai perdendo; e ora che si fa?»
Questote lodovevochiedere io.
Proseguiamosuquestapista in
qualchemodotecnologica:perché
Israelenonriesceacomunicare?
Perchési tuffacosì
disastrosamente
nell’impopolarità?
«E chi lo sa. Israele sembra chiuso in una
logica primitiva: mi sento minacciato,
ma sono forte e te lo dimostro picchian-
do duro chi assedia la mia sicurezza.
Questo, pur partendo da verità inconte-
stabili: che gli hezbollah hanno provoca-
to, sparato, rapito soldati di Israele. Pen-
so che lo stato di Israele abbia semplice-
mente abboccato all’amo di una cultura,
quella degli hezbollah, che stima niente

la vita umana ma che sa giocare con
grande accortezza, tanto da procurarsi
ciò che le serve: le orrende immagini di
quei bimbi senza vita tra le braccia dei
soccorritori...».
Siamonei tempigiusti: cosati
ricordailpoterediquestefoto?
«Che chi di immagine ferisce, di imma-
gine perisce. L’uso contundente della
«visione» delle Twin Towers che si
sciolgono nella polvere di New York è
un fatto, il precedente, il pretesto. Tutto
origina da lì, lo sappiamo. Così, le foto
che campeggiano oggi sui giornali di tut-
to il mondo vengono usate in modo con-
tundente dalla stragrande maggioranza
dei mezzi di comunicazione del mondo
arabo. Cosa ne verrà non lo so, ma è dif-
ficile pensare che l’inseminazione del-

l’odio non dia i suoi frutti. Così, ora sia-
mo autorizzati a temere che la cronaca ci
restituisca nel prossimo futuro le imma-
gini di un centro ebraico in fiamme, di
una sinagoga sventrata e il pendolo della
comunicazione si dovrà ricollocare. È la
depravazione delle immagini con la qua-
le facciamo i conti ogni giorno».
Loammetto,mi fadisperare il
timoreche in Israelenoncisia
percezionedellanegativitàdi
questopendolo,per Israelecome
pertutto l’ebraismo...
«C’è in gioco la sensibilità particolare di
un popolo che ha rischiato l’estinzione
dalla faccia della terra per scelta chirurgi-
ca. Da qui si attivano meccanismi di rea-
zione che possono apparire e che posso-
no essere inaccettabili. Ma questa iper-

sensibilità è, lo dicevo, un boomerang.
Devono fermarsi, riflettere su quel stan-
no facendo e sull’impatto anche visivo
delle loro azioni. Forse è venuto il mo-
mento di smetterla anche l’unilaterali-
smo, si torni alla strada indicata da Ra-
bin, non ce ne sono altre».
Mal’opinionepubblica in Israeleè
in larghissimaparteschieratacon
l’esercitonelsuddelLibano...
«Vedi, ora sono sicuro che Gino Strada
avesse ragione, completamente ragione
sulla guerra, sulle armi, sulla soluzione
armata dei conflitti. Se c’era bisogno di
una verifica l’abbiamo tra le mani, non
abbiamo alternative alla ragione, non ce
l’ha neanche Israele. La guerra è quella
che è stata catturata da quelle foto, sono
forse immagini di una vittoria?».

MONI OVADIA «Gli israeliani devono fermarsi, riflettere su quello che stanno facendo. La guerra delle immagini promette una sconfitta epocale. Ha ragione Strada, i conflitti non si risolvono con le armi»

«Con quelle immagini terribili Israele premia Hezbollah»

Un manifesto gigante
comparso ieri su un
cavalcavia al centro
di Beirut
Sul manifesto c'è
scritto: «Il massacro
di Cana 2, un regalo
dalla Rice! le
stupide... bombe
intelligenti»
Foto di Stefano Poscia

/ Ansa

«Israele ha il legittimo diritto all’autodi-
fesa, ma deve risparmiare la vita dei ci-
vili». È l’opinione che il generale Fran-
co Angioni, che nel 1982 guidò la mis-
sione italiana in Libano, esprime in que-
sto colloquio. Generale - chiediamo -
dopo la strade di Cana il conflitto sem-
bra aver imboccato una strada senza ri-
torno. «Innanzitutto dobbiamo chieder-
ci perché è scoppiata questa crisi, alla
base di tutto c’è il conflitto israelo-pale-
stinese che, con alterne vicende, si stava
avviando verso una soluzione. Dopo la
vittoria di Hamas Israele sta gestendo la
difficile situazione nel sud. Improvvisa-
mente a nord è scoppiata una crisi anco-
ra più violenta. Perchè? Qualcuno corre
in soccorso della causa palestinese? Si
vuole mettere in ginocchio Israele? For-
se, oppure stiamo assistendo ad un’azio-
ne “per procura”? Questo attacco non
“sorge” nel sud del Libano, ma in tutto il
Paese. Le forze schierate contro Israele
non sono concentrate nel sud, come in
passato, ma disseminate in tutto il terri-
torio. Israele, sulla base del diritto inter-
nazionale, ha il diritto-dovere alla legitti-
ma difesa, che deve essere diretta contro
chi ha portato l’offesa e proporzionata».
Si sta combattendo - facciamo notare -
nei villaggi e nelle città e le bombe colpi-
scono prevalentemente i civili.. «Non si
sta combattendo - risponde Angioni -
con tecniche di guerriglia, ma con mezzi
di gran lunga superiori a quelli solita-
mente a disposizione di forze di questo
tipo, cioè armamento leggero, razzi con-
trocarro, l’imboscata. Hezbollah condu-
ce una “guerriglia preventiva” e, se di
questo si tratta, è “preventiva” rispetto a
che cosa? Formulo questi interrogativi
per cercare di immaginare che cosa pen-
sano in Israele, per capire che cosa ha in-
dotto quei dirigenti ad “andare sopra le
righe”».
Lei parla - aggiungiamo - di legittima di-
fesa, ma mirata contro chi ha recato l’of-
fesa... «Dall’analisi tecnica - dice An-
gioni - si può arrivare a capire qualcosa.
Israele ha dispiegato la sue forze, ha fat-
to prevalere l’aeronautica, perchè ciò
permette di contenere le perdite anche
se in tal modo i danni provocati sono su-
periori a quelli che si vogliono arrecare.
Le bombe impropriamente definite in-
telligenti sono in realtà stupide. Israele
ha anche schierato alcune navi, alcune
corvette, per bloccare l’afflusso di arma-
menti. Un corvetta è stata colpita da un

razzo. Le dimensioni di questo tipo di
navi non superano mai i 25-50 metri di
lunghezza. Come si fa a colpirla se non
si è certi di indirizzare il razzo su quel-
l’obiettivo? In seguito a questo attacco,
gli israeliani hanno bombardato una ca-
serma dell’esercito libanese a circa 50
chilometri a nord di Beirut. Perchè han-
no colpito un reparto libanese non impe-
gnato nel confronto militare? In quella
caserma vi era un radar di avvistamento
a lunga portata che serviva a guidare il
missile sulla nave. Naturalmente questo
discorso si ferma e perde qualsiasi vali-
dità quando ci sono 57 vittime civili, 37
delle quali bambini. Fare ragionamenti
tecnici diventa estremamente difficile.
Occorre invitare la parti a ridimensiona-
re la loro azione, l'opinione pubblica
non può accettare queste
“esagerazioni”».
Ormai - osserviamo - da molte settima-
ne stiamo assistendo a bombardamenti
sistematici di zone civili.. «La guerriglia
- risponde Angioni - che non ha accetta-
to il disarmo previsto dalla risoluzione
1559 delle Nazioni Unite, ha impiegato
improvvisamente i suoi mezzi più poten-
ti contro lo stato di Israele. L’ordine non
è certamente giunto dal governo libane-
se, non si è trattato di un’azione autono-
ma. Perchè dunque questa iniziativa?
I caccia israeliani - facciamo notare -
stanno però radendo al suolo palazzi ...
«Noi vorremmo - conclude Angioni - in-
vitare Israele ad accettare in certa misu-
ra le offese per non provocare danni
maggiori. Le vittime e i danni che sono
stati provocati sono certamente molto
elevati. La comunità internazionale de-
ve indicare la soluzione possibile per far
tacere le armi. Finora non è stato possi-
bile capire se questa legittima difesa è
sproporzionata. Certamente non si può
pensare di rispondere alle offese con un
attacco terrestre massiccio. Neppure
Israele se lo può permettere e la trage-
dia, se ciò accadesse, sarebbe ancora più
grande. Si tratta dunque di capire che co-
sa c’è dietro. Proviamo grande pena per
le vittime innocenti che probabilmente
vengono impiegate come scudo da colo-
ro che voglio nascondere le proprie armi
o che consentono il lancio di ordigni da
zone abitate da civili. L’opinione pubbli-
ca mondiale ha il diritto di inorridirsi,
deve fare il possibile per evitare queste
stragi, si deve adoperare per evitare che i
conflitti abbiano inizio».

■ di Toni Fontana

■ di Tony Jop
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D’Alema: «Spiragli ma non basta»
Il ministro degli Esteri: lo
stop ai raid di 48 ore
deve diventare un vero
cessate il fuoco

«IO CREDO che dopo ore così difficili e così

drammatiche e dopo tante richieste alla fine

uno spiraglio di luce si è aperto». Invita alla

prudenzaMassimoD’Alema, e le notiziedegli

scontri che proseguo-

no nel Sud Libano no-

nostante la tregua di

48 ore, danno ragio-

ne al suo atteggiamento. Eppure, la
diplomazia internazionale non ha
abbandonato il campo ed anzi ha
messo a segno un primo risultato.
«Abbiamo ottenuto una tregua
umanitaria. Adesso l’obiettivo è
passare dalla tregua al cessate il
fuoco, al dispiegamento di una for-
za internazionale e quindi all’avvio
di un processo effettivo di pace di
stabilizzazione». «È solo un primis-
simo passo», spiega ancora il capo
della diplomazia italiana che l’altro
ieri nei colloqui avuti con il premier
israeliano, Ehud Olmert, con il mi-
nistro degli Esteri, Tzipi Livni, e
con quello della Difesa, Amir Pe-
retz, aveva potuto constatare, in pri-
ma persona, tutte le difficoltà e le
resistenze degli israeliani a blocca-
re le azioni militari.
Soltanto il fortissimo pressing di-

plomatico della comunità interna-
zionale e le sconvolgenti immagini
dei bambini uccisi a Cana sono riu-
sciti a convincere le autorità dello
Stato ebraico a concedere queste
(fragili) 48 ore di stop dei bombar-
damenti aerei. Da questo «primo se-
gnale positivo» riparte il lavoro del-
la diplomazia internazionale che
deve «allargare questo varco verso
la pace e verso il cessate il fuoco af-
finchè diventi più consistente».
L’Italia, sottolinea il vice premier,
è «impegnata per la pace con tutte
le energie di cui dispone».
Sono «ore decisive», insiste D’Ale-
ma riferendosi ai colloqui in corso
alle Nazioni Unite e anche alla riu-
nione dei ministri degli Esteri del-
l’Ue in programma oggi a Bruxel-

les. «Credo - afferma - che, in que-
sto momento, se c’è saggezza in tut-
te le parti, effettivamente può aprir-
si un processo nuovo che dovrebbe
comportare la cessazione delle osti-
lità, il ritiro di Hezbollah che do-
vrebbe allontanarsi dai confini e,
quindi, abbastanza rapidamente,
l’arrivo di una forza internazionale
insieme all’esercito regolare libane-
se». Quanto alla richiesta di Israele
alla popolazione libanese di abban-
donare il Sud del Paese, D’Alema
annota che «l’evacuazione dalle zo-
ne di guerra è una misura di pruden-
za per salvare la gente». «Certo è
sempre doloroso che aumenti il nu-
mero dei rifugiati - osserva - tutta-
via la presenza di tanti civili in zone
di guerra è stata una delle ragioni di

queste terribili conseguenze. Natu-
ralmente noi speriamo che si arrivi
rapidamente a non avere più zona
di guerra».
Quello di D’Alema a Gerusalemme
è anche un «viaggio nel tempo» e
un confronto serrato con dirigenti
palestinesi. La «memoria» della tra-
gedia dell’Olocausto «è la condi-
zione per poter poi cercare una via
verso il futuro». È la riflessione del
ministro degli Esteri italiano al ter-
mine della visita allo Yad Vashem,
il memoriale della Shoah. «La me-
moria di questa enorme tragedia
che ha segnato tutta la storia, la sto-
ria dell’Europa e del mondo, è fon-
damentale», sostiene il titolare del-
la Farnesina. «Senza la memoria di
questa tragedia io credo che il ri-

schio sia di smarrire la strada giu-
sta».
E la strada giusta oggi passa anche
per il riconoscimento dei diritti del
popolo palestinese. Il vero nodo
«non è il Libano», bensì il conflitto
israelo-palestinese, se non si risol-
ve il quale «sarà ben difficile pacifi-
care la regione». È quanto hanno
sottolineato al ministro degli Esteri
italiano i rappresentanti della Chie-
sa cattolica in Terra Santa, nell’in-
contro svoltosi nella sede della nun-
ziatura apostolica. Presenti all’in-
contro il custode di Terra Santa pa-
dre Pierbattista Pizzaballa, il cardi-
nale Carlo Maria Martini, che risie-
de a Gerusalemme, il nunzio apo-
stolico in Israele Antonio Franco, il
patriarca latino di Gerusalemme,

monsignor Michel Sabbah e il suo
ausiliare Giacinto-Boulos Marcuz-
zo, vescovo titolare di Emmaus».
E la questione palestinese è stata al
centro del colloquio di oltre un’ora
a Gerusalemme Est tra il capo della
diplomazia italiana e Saeb Erekat,
tra i più stretti collaboratori del pre-
sidente dell’Anp Abu Mazen. «Ho
chiesto al ministro D’Alema - dice
Erekat - che l’Italia assuma un ruo-
lo guida per riportare l’Europa ad
essere protagonista nel riavviare un
processi di pace in Medio Oriente».
«Credo che nel momento in cui tutti
i riflettori sono puntati sul Libano
non dobbiamo dimenticare che la
questione delle questioni continua
ad essere il tema israelo-palestine-
se», rimarca D’Alema. «Si tratta -
aggiunge - di lavorare per sostenere
il tracciato indicato dal presidente
Abu Mazen: un accordo tra le fazio-
ni palestinesi che porti al rilascio
del caporale israeliano rapito, alla
fine dei lanci di razzi da Gaza con-
tro le città israeliane, alla fine delle
incursioni israeliane; in sintesi alla
cessazione delle ostilità, in modo di
consentire ai palestinesi di dar vita
ad un governo di unità nazionale
che riavvii il processo di pace con
Israele». L’Italia è in prima fila nel-
la ricerca di una soluzione alla guer-
ra in Libano: di rientro a Roma,
D’Alema incontra il ministro siria-
no dell’Informazione Mohsen Bi-
lal, nella convinzione, dice a l’Uni-
tà una fonte della Farnesina, «che la
Siria deve essere coinvolta nel pro-
cesso di stabilizzazione del Medio
Oriente». In serata, vertice a Palaz-
zo Chigi tra il presidente del Consi-
glio Romano Prodi, il ministro de-
gli Esteri e il titolare della Difesa
Arturo Parisi. La riunione è servita
per fare il punto della situazione in
Libano dopo il viaggio del ministro
degli Esteri a Gerusalemme e prima
del Consiglio dei ministri degli
Esteri della Ue.

L’APPELLO

Celestini, Sastri, Maselli: Cana
un «orrore» e non un «errore»

AFGHANISTAN

Autobomba uccide 8 persone a Jalalabad
Illeso il governatore della provincia

ROMA «Fino a qualche mese fa
nessuno, crediamo, avrebbe pensa-
to alla possibilità di rimpiangere
Ariel Sharon. Oggi il governo isra-
eliano di Olmert insiste pervicace-
mente ad offrire alle coscienze del
mondo questa possibilità». A soste-

nerlo è un gruppo di artisti e cinea-
sti, tra i quali Ascanio Celestini, Li-
na Sastri, Franco Mulas e Citto Ma-
selli, che in un appello pubblico
chiedono che «il Governo e il Po-
polo Italiani si muovano. Che le
Nazioni Unite si muovano. Che

l'Unione Europea si muova. Che al-
meno la parte migliore del Popolo
Americano non accecata dalla fol-
lia bellicista di Bush&Co. si muo-
va». «Nel quadro di una guerra non
dichiarata, il governo di Israele - si
sostiene nell'appello - ha fatto con
la strage di Cana un altro “errore”,
concretizzatosi nel massacro indi-
scriminato di decine di civili liba-
nesi tra cui 37 bambini. Non è un
errore: è semplicemente un orrore,
forse il più atroce dopo molti altri».

KABUL Otto morti e una quindi-
cina di feriti. È questo il triste bi-
lancio dell’ennesimo attentato
avvenuto ieri in Afaghanistan,
dove una bomba è esplosa davan-
ti a una moschea nei pressi di Ja-
lalabad, città tra le più instabili

del Paese, situata a ridosso della
frontiera con il Pakistan. Il bersa-
glio dell’atto terroristico era il go-
vernatore della provincia di Nin-
garhar, Gul Afgha Sherzai, che in
quel momento si trovava con una
moltitudine di persone davanti al-

la moschea, per partecipare ai fu-
nerali di Yunis Khalis, un ex co-
mandante mujaedin, morto la set-
timana scorsa. Sherzai, rimasto
incolume, ha attribuito l’attacco
«ai nemici dell'Afghanistan», ri-
ferendosi con queste parole ai ta-
leban. Il generale Abdul Basir So-
langi, capo della polizia locale,
ha spiegato che la bomba è stata
posizionata sotto la vettura utiliz-
zata dai poliziotti per arrivare al-
la moschea.

«La tregua di 48 ore dei
bombardamenti non
può essere una parente-
si fra due fasi della
guerra. Israele deve in-
terrogarsi sul rapporto
costi-benefici di que-
sto conflitto. Contrasta-
re Hezbollah è fuori discussione ma a
pagare il prezzo maggiore di questo
scontro armato non può essere la popo-
lazione civile libanese. La soluzione
deve essere politica e negoziata a parti-
re da un cessate il fuoco totale. Nego-
ziare non significa mostrarsi deboli ma
comprendere che la sicurezza di Israe-
le non può fondarsi sulla sola forza del
nostro esercito». A sostenerlo è Yossi
Beilin, più volte ministro dei governi a
guida laburista, parlamentare e leader
di Yahad, la sinistra laica e pacifista
israeliana.
Israeles'interrogasullastragedi
Canaesullesueconseguenze.C'è
chisostieneche laresponsabilità
diquestoeccidiosiadiHezbollah.
«Che Hezbollah usi le case come base
di lancio dei razzi sparati contro le città
della Galilea è cosa risaputa e riprove-
vole, e ancor più riprovevole è usare i

civili come scudi umani. Ma tutto ciò
non può né deve portarci a giustificare
la strage di Cana. Non voglio pensare
neanche per un attimo che sia stato un
attacco deliberato contro un obiettivo
civile. Su questo sarei pronto a giurare.
Ma la buona fede non assolve Israele.
Perché ciò che è avvenuto a Cana è la
drammatica spia di quello che è diven-
tata la guerra contro Hezbollah...».
Ecosaèdiventata?
«Di fatto e al di là delle nostre intenzio-
ni si è trasformata in una guerra contro
il Libano, il suo popolo, il suo governo.
Una guerra che sta ottenendo l'effetto
opposto da quello voluto: certo,
Hezbollah ha subito perdite, magari an-
che pesanti, sul campo di battaglia, ma
sul piano dell'immagine, sul piano po-

litico non vi è dubbio che questo grup-
po estremista, nemico di Israele, si sia
enormemente rafforzato, riuscendo a
trasformare una sconfitta militare, pe-
raltro parziale, in una vittoria politica.
Per quanto mi riguarda non posso ac-
cettare le scene di morte di innocenti
civili e non credo che ci si possa accon-
tentare delle giustificazioni date all’at-
tacca da parte dei nostri vertici militari.
I morti di Cana provano che solo i ne-
goziati possono portare alla fine del ba-
gno di sangue sia in Libano sia in Israe-
le».
Ladiplomazia internazionaleè
riuscitaaotteneredalprimo
ministro israelianoEhudOlmert
unasospensionedei
bombardamentidi48ore.
«È un fatto positivo ma deve essere
considerato solo il primo passo di un ri-
pensamento complessivo della nostra
strategia non solo verso il conflitto
apertosi al Nord ma anche nei riguardi
di ciò che avviene a Sud, vale a dire al-
la crisi israelo-palestinese».
Latreguageneralizzatasarebbela
premessaper ladislocazionenel
SudLibanodiuna forza
multinazionale.Comevaluta
questo impegnodellacomunità
internazionale?

«Positivamente se servirà non solo a
stabilizzare un'area di crisi e a garanti-
re la sicurezza dei civili israeliani che
vivono in Galilea. Questa presenza sul
campo deve far parte di una strategia
complessiva di pace che la comunità
internazionale, e in essa soprattutto
Stati Uniti ed Europa, mette in campo
per affrontare e portare a soluzione tut-
ti i contenziosi che minano la stabilità
della regione. Perché senza la politica
non basteranno migliaia di caschi blu a
evitare nuovi conflitti».
IsraeleappareoggiunPaese in
trincea, impauritononostante la
suapotenzamilitare,convintodi
esseresottopostoaunaminaccia
mortale.
«Sbaglia chi in Europa liquida il tutto
come una sorta di sindrome dell'accer-
chiamento che di nuovo avrebbe colpi-
to Israele. Quei missili che a migliaia
piovono contro le nostre città del Nord
non sono una metafora, sono un perico-
lo reale. Così come le minacce di di-
struzione avanzate dal capo di uno Sta-
to, l'Iran, che si sta dotando dell'arma-
mento nucleare, non possono essere li-
quidate come l'esternazione di un fol-
le. Il punto, però, è un altro: come far
fronte a questo pericolo? La mia rispo-
sta è che non basta affidarsi alla forza

militare ma che occorra da parte israe-
liana rinsaldare un'alleanza politica
non solo solo con il suo più stretto alle-
ato, gli Usa, ma con l'Europa e con i
Paesi arabi moderati minacciati anch'
essi dal radicalismo islamico. Da que-
sto punto di vista, il negoziato sulla fi-
ne della guerra in Libano potrebbe es-
sere un serio banco di prova per raffor-
zare questa prospettiva generale in Me-
dio Oriente».
Conchi tentarequestaavventura
politica?
«Con quei Paesi che hanno dato vita al-
la Conferenza di Roma per il Libano, e
dunque anche con il governo libanese
di Fuad Siniora».
MaunPaese, Israele,chesisente
accerchiato,chevivecon l'incubo
dei razziHezbollaholtrechedei
kamikazepalestinesi,è ingradodi

farequestascelta?
«Molto dipende dalla classe dirigenti.
È in frangenti drammatici come quello
che stiamo vivendo che si misura il li-
vello di una leadership politica. La so-
cietà israeliana ha dimostrato più volte
in passato di essere pronta sostenere
scelte coraggiose, come fu quella che
portò Yitzhak Rabin al riconoscimen-
to dell'Olp e all'apertura di una stagio-
ne di dialogo che non va liquidata tout
court come un fallimento. D'altro can-
to, Israele ha pagato a caro prezzo le
false sicurezze professate da quei go-
vernanti che promettevano di estirpare
con la forza e nel giro di pochi mesi il
terrorismo palestinese. Le armi devo-
no essere al servizio di un disegno poli-
tico e non viceversa. Per questo chiedo
oggi la tregua come inizio di una nuo-
va politica di pace».
Tra lequestionipiùurgenti sul
tappetoresta ildisarmodi
Hezbollah.
«La questione più urgente oggi è fer-
mare la guerra e permettere ad una for-
za multinazionale di farsi garante della
sicurezza ai confini fra Israele e Liba-
no, il che comporta naturalmente un ri-
tiro di Hezbollah a distanza di sicurez-
za. La priorità oggi è evitare il ripetersi
di nuove Cana».

YOSSI BEILIN L’ex ministro laburista: la soluzione deve essere politica e negoziata, solo così si può mettere fine al bagno di sangue sia in Libano che in Israele

«Da israeliano dico: subito una tregua, no ad altre Cana»

OGGI

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

Foto Ap

Il ministro degli Esteri:
«L’Italia è impegnata
per la pace con tutte
le energie
di cui dispone»

«Per fermare tutto questo
occorre che Israele rinsaldi
un’alleanza politica
con l’Europa e con i
Paesi arabi moderati»

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

L’INTERVISTA

A Gerusalemme
la visita al memoriale
della Shoah
Incontro con
il palestinese Ereket

«La guerra contro
Hezbollah si è trasformata
al di là delle nostre
intenzioni, in una guerra
contro il Libano»

IL ministro degli Esteri Massimo D’Alema in visita ieri al Museo dell’Olocausto a Gerusalemme Foto di Oleg Popov/ Reuters
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■ di Davide Madeddu / Roma

L’INDULTO è indispensabile «per lenire la si-

tuazione intollerabile» delle carceri, ma gover-

no e Parlamento devono andare oltre, riducen-

do i tempi dei processi e ampliando la possibi-

lità di applicare pene

alternative alla deten-

zione. Il Capo dello

Stato coglie l’oc-

casione della cerimonia di commia-
to dei membri del Csm uscente, e
d’insediamento dei loro successo-
ri, per difendere il «provvedimento
di clemenza» approvato definitiva-
mente dal Senato, firmato dal Qui-
rinale, controfirmato da Mastella e
pubblicato ieri sulla Gazzetta Uffi-
ciale: l’indulto è legge e da oggi
pienamente applicabile. Ma Napo-
litano va anche oltre, richiamando
l’attenzione sui tempi biblici dei di-
battimenti - «La gravissima anoma-
lia del nostro ordinamento interno»
- sui quali aveva insistito più volte
anche Ciampi. Il Capo dello Stato,
in ogni caso, auspica che venga su-
perato quello che definisce un «cli-
ma di aspra contrapposizione tra
politica e giustizia» e che si ristabi-
liscano «rispetto reciproco e co-
struttiva collaborazione nei rappor-
ti istituzionali». Parole riferite an-
che ai pareri pronunciati dal Csm
su disegni di legge in materia di
giustizia ai tempi del governo di
centrodestra. Le posizioni del
Csm, ha osservato Napolitano,
«hanno suscitato, al momento del-
la loro espressione, polemiche e
tensioni. E non c'è dubbio che esse
recassero il segno di un clima di
aspra contrapposizione politi-
co-istituzionale. Ebbene si deve e
si può auspicare il superamento di
tale clima, ed è quello che ho fatto
fin dall'inizio del mio mandato, co-
me condizione non solo di una più
feconda dialettica politica e parla-
mentare, ma anche di un più sereno
rapporto tra le istituzioni, tra le qua-
li l'ordine giudiziario riveste un
ruolo fondamentale».
E il Capo dello Stato apprezza il
«segnale altamente positivo» offer-
to dal Parlamento provvedendo «in
tempi rapidi e con deliberazioni lar-
gamente condivise, all'elezione dei
componenti laici del Csm». Un
passo importante, secondo Napoli-
tano, «in direzione dell'allentamen-
to delle tensioni e della conflittuali-
tà, che si può realizzare anzitutto
nella rigorosa osservanza della ri-
partizione delle funzioni tra i vari
organi costituzionali e a rilevanza
costituzionale».
E il Presidente della Repubblica,
pur nella «realistica e rispettosa
comprensione» per le difficoltà del

Parlamento, «quali risultano da un
delicato equilibrio post-elettora-
le», si dice «persuaso» che le Ca-
mere sapranno «comunque farsi ca-
rico di inderogabili esigenze di in-
tervento legislativo nelle materie
di giustizia». Un riferimento anche
alla formazione degli operatori del-
la giustizia, poi, «Non occorrono
molte parole per rilevare il caratte-

re essenziale della formazione de-
gli uditori giudiziari, dell'aggiorna-
mento continuo di tutti i magistrati,
basato su scelte didattiche ragiona-

te e attentamente programmate -
sostiene il Capo dello Stato - Lo
stesso si può dire per la dirigenza
degli uffici, problema per molti

aspetti ancora aperto per la sua par-
ticolare complessità». Questo te-
ma, secondo Napolitano, «implica
una maggiore consapevolezza da
parte dei magistrati preposti a fun-
zioni direttive, dell'importanza del
governo di una molteplicità di ope-
ratori da coordinare, senza mai per-
dere di vista i postulati costituzio-
nali di autonomia e indipendenza
dell'ordine giudiziario e di sogge-
zione dei giudizi alla sola legge».
Un esplicito riferimento al ruolo
che svolge il Csm a difesa dell’indi-
pendenza e dell’autonomia della
magistratura, quindi. E Napolitano
pone l'accento - in particolare - sul-
la questione delle pari opportunità
tra uomini e donne nel lavoro dei
magistrati. «Tra le decisioni signi-
ficative del Consiglio mi piace ri-
cordare la modifica regolamentare

per l'istituzione di un apposito co-
mitato per la piena realizzazione
delle pari opportunità tra uomini e
donne nel lavoro dei magistrati»,
sottolinea. Un passaggio che il mi-
nistro Barbara Pollastrini giudica
«molto importante», perché inseri-
to - tra l’altro - «nell'ambito di un
autorevole discorso di bilancio e di
prospettiva sui temi della giusti-
zia». «Come abbiamo sempre sen-
tito assoluta sintonia con il presi-
dente Ciampi, che ha seguito quasi
per intero la consiliatura che si con-
clude - commenta il vice presiden-
te uscente del Csm, Virgilio Ro-
gnoni, rivolgendosi a Napolitano -
così abbiamo immediatamente sen-
tito piena consonanza con lei, per il
forte sentimento che ha della Re-
pubblica e dei doveri fondamentali
che essa comporta».

ROGNONI

«Abbiamo sentito
piena consonanza
con lei così come
la sentivamo
con Ciampi»

POLLASTRINI

«È molto importante
che Napolitano
abbia scelto
di parlare di
pari opportunità»

L'appello di Napolitano

E DOPO? E dopo l’indulto? Il ca-
os, forse. O meglio il buio per i «po-
veri Cristi» che non hanno una ca-
sa e un lavoro e una volta fuori dal

carcere dovranno fare i conti con i pro-
blemi di tutti i giorni. E con il rischio di
varcare la soglia e rientrare dietro le
sbarre dopo un giorno.
Fabrizio Rossetti, rappresentate della
Funzione pubblica della Cgil nazionale
non ha dubbi. «Abbiamo oggi nelle car-
ceri italiane diecimila detenuti ristretti
questa gente uscirà, ma se non cambia-
mo la Bossi Fini dopo un giorno rientre-
rà perché non sapendo dove andare sarà
comunque in strada. E alla fine sarà

semplice farla rientrare».
Senza dimenticare poi gli altri problemi
provocati dalla legge sulla recidiva. «Se
non si cambiano le leggi c’è poco da fa-
re. Il problema non si risolve così facil-
mente». A lanciare un appello perché
chi esce dal carcere non finisca in strada
e magari ritorni dietro le sbarre nell’arco
di 24 ore è pure Lillo di Mauro, presi-
dente della Consulta penitenziaria del
Comune di Roma. «Purtroppo chi esce
deve fare i conti con i problemi e le diffi-
coltà che dà un indulto fatto senza criteri
- dice - non tutte le persone che usciran-
no dal carcere avranno una casa dove an-
dare o un lavoro grazie al cui potersi in-
serire nella società». Di Mauro, che que-
sta mattina illustrerà il progetto di assi-

stenza del Comune di Roma per i dete-
nuti che usciranno dal carcere (il pro-
gramma che prevede interventi e assi-
stenza per gli ex detenuti di Roma) pen-
sa anche ai carcerati che nelle altre strut-
ture penitenziarie si preparano ad usci-
re. «È necessario trovare una soluzione
anche per i detenuti stranieri che entro
cinque giorni dovranno uscire dall’Ita-
lia, ma dato che non hanno soldi finiran-
no prima nei Cpt e poi in carcere».
Senza dimenticare poi i tossicodipen-
denti. «Se i Comuni non si attrezzano
per assistere queste persone come si può
fare? E poi tutta questa gente dove si
mette a cavallo di ferragosto?». Non ri-
sparmia critiche al provvedimento e
pensa ai «poveri cristi», Riccardo Are-
na, conduttore e ideatore di Radio Car-
cere, la trasmissione in onda ogni marte-

dì su Radio Radicale. «L’indulto andava
fatto già cinque anni fa - dice - . E avre-
mo potuto farlo di minore portata perché
c’era meno gente in carcere. Oggi hanno
aspettato ma hanno fatto un indulto di
maggiore portata che però nasconde in
se una conseguenza. L’impunità per i so-
liti liberi». Non è tutto. «Si tratta di una
politica che arriva tardi e male. E alla fi-
ne chi deve fare i conti con i problemi
della vita quotidiana sono sempre i po-
veri cristi. Liberiamo un numero esage-
rato di persone e le abbandoniamo alla
libertà, questo è il vero problema».
Riccardo Arena che con la sua trasmis-
sione cerca di aiutare il popolo dietro le
sbarre fa anche un esempio concreto.
«Ci saranno persone che non sapranno
neppure come fare per avere un pezzo di
pane». Non vuole che si faccia il gioco

meglio in carcere che fuori, però non na-
sconde una certa peroccupazione e per-
plessità Vittorio Antonini di Papillon di
Rebibbia.
«I Comuni e gli enti locali così come le
istituzioni potrebbero mettere a disposi-
zione alcuni locali come le scuole chiu-
se o gli spazi per i campeggi per far dor-
mire chi esce dal carcere». Un primo
passo che dovrebbe essere seguito da un
altro intervento, per il momento non at-
tuato, di favorire il reinserimento nella
società degli ex detenuti. «Sarebbe suffi-
ciente che dal comune più piccolo al-
l’ente più grosso ponessero come condi-
zione alle imprese che lavorano con gli
appalti, di assumere una quota obbliga-
toria e ridotta di ex detenuti. Giusto per
favorire il reinserimento di cui oggi tan-
to si parla».

HANNODETTO

Napolitano:«Benel’indulto,ora leriforme»
Il presidente al Csm: le priorità riguardano i tempi troppo lunghi dei processi e interventi

strutturali sulle pene. Ai magistrati dice: il Parlamento saprà rispondere alle vostre domande

«Con la Bossi-Fini tanti rischiano di tornare in carcere subito»
Preoccupazione tra le organizzazioni che lavorano con i detenuti. «C’è bisogno di aiutare chi è più in difficoltà»

■ di Ninni Andriolo / Roma

POLITICA
«Bisogna comprendere

le difficoltà del Parlamento
quali risultano da un delicato

equilibrio post-elettorale»

Dal Quirinale l’auspicio
di un superamento delle
tensioni tra politica e giustizia
di cui si vedono alcuni segnali
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

«BASTA POLEMICHE, ho usato toni forti

per avvisare l’opinione pubblica sull’assurdi-

tà di un indulto che offende l’etica delle istitu-

zioni. Ora è legge e la rispetto, ma è stata una

resa dello Stato: guar-

diamo la luna, non il

dito che la indica».

Antonio Di Pietro, mi-

nistro per le Infrastrutture resta
della sua idea.
Ministro,comesisente inun
governochehaparagonatoalla
BandaBassotti?
«Io sono un uomo delle istituzioni
e come tale rispetto le leggi. Dura
lex, sed lex. Mi sono battuto come
un leone per evitare un errore tra-
gico come un indulto ad nutum.
Ora che è legge non mi resta che
prenderne atto e adoperarmi affin-
ché si possano limitare i danni».
Inchemodo?
«Io e il mio partito chiederemo
una serie di interventi per la riso-
cializzazione di questa enorme
massa di persone».
Cosavuoldire
risocializzazione?
«Tra chi va fuori dal carcere e chi
andrà dentro ci saranno almeno
centomila condanne passate in
giudicato, da qui a tre anni, senza
effetti nella detenzione: in carcere
o domicilare o con pene alternati-
ve. E non ci sarà alcuna difesa so-
ciale».
Alcunipossonoessereaffidati
aiservizisocialieresta
l’interdizionedaipubblici
uffici,nonbasta?
«Le sanzioni penali rimangono?
Un corno».
Leihausatotoni forti,non
pensadiavercreatouna
rotturanell’Unione?
«Sia sul piano personale che come
partito credo di avere fatto il mio
dovere nel segnalare alla maggio-
ranza i pericoli che correva, e che
corre, accettando la logica del ri-
catto della Cdl. D’ora in poi il cen-
trodestra alzerà il tiro e cercherà di
ottenerne un vantaggio partitico o
personale».
Èancoraconvintoche il
centrosinistraabbiaceduto
alladifesadeicorrotti?
«Senta, io non voglio fare un’in-
tervista sulle polemiche ma sulle
cose da fare».
Vabene,nientepolemiche:
cosaintendefare?

«Come ministro sto facendo il
mio dovere istituzionale: girare il
territorio, individuare le risorse
per le strutture da realizzare, con-
cordarle con le regioni e le realtà
locali. Oggi in Piemonte abbiamo
riavviato le procedure per valutare
l’impatto ambientale per la Tav.
Come Idv facciamo parte della co-
alizione di centrosinistra, abbia-
mo sottoscritto un programma e ci
batteremo perché venga fatta qual-
cosa di sinistra anche sulla giusti-
zia, cosa finora non avvenuta. Alla
coalizione abbiamo chiesto da
tempo una conferenza dei segreta-

ri per confrontare la corrisponden-
za tra il programma e le attività del
governo sulla giustizia, e non solo.
Siamo un soggetto politico respon-
sabile, sappiamo che la legge va ri-
spettata, ma quando porta a conse-
guenze politiche nefaste cerchia-
mo di limitare i danni: risocializza-
zione per chi è fuori, prevenzione
generale e rivisitazione del siste-
ma processuale, dalla celerità dei
processi alla certezza della pena».
Rognoni,vicepresidentedel
Csm,lehadatoragione
sull’indulto“troppoallargato”.
IlcapodelloStato,Napolitano,
hafirmato la leggemaha
chiestoprocessipiùrapidie
penealternative,quindidi
depenalizzarealcunireati
minori.Chenepensa?
«Si sarebbe dovuto fare prima del-
l’indulto e non dopo che i buoi so-
no usciti dalla stalla. È previsto nel
programma dell’Unione e noi lo
chiediamo da anni: meglio tardi
che mai che il capo dello Stato si

sia accodato».
L’emergenzacarceri inestate
èdrammatica.Nonsisarebbe
fattoin tempoafarequeste
modifiche.
«No, modificando la Bossi-Fini si
sarebbero liberate circa 10mila
persone già in carcere. Invece si
estende l’indulto a reati le cui sen-
tenze passeranno in giudicato fra
sette, otto anni, reati commessi fi-
no al maggio 2006 per cui non c’è
nessuno in carcere preventivo.

Non giochiamo sulle parole per in-
dorare la pillola...».
La“pillola”eraanchela
necessitàdiavere idueterzi
dellamaggioranza,quindiun
accordocolcentrodestra,no?
«Questa è stata una scelta di cam-
po che ha fatto la maggioranza. È
stata una resa dello Stato. Ora è
legge, la rispetto anche se non mi
convince, non mi metto a fare scio-
peri, ma cerco di lavorare per mi-
gliorarla».

Sisenteunministro-ombra,
dellaGiustizia,comel’ha
chiamataMastella?
«Quando c’è un problema da af-
frontare è inutile guardare il dito e
non la luna, come dice un prover-
bio cinese. Mi piacerebbe che si
guardassero i problemi che ho se-
gnalato, che l’indulto si appliche-
rà ai processi che si devono ancora
fare, a reati odiosi che offendono
l’etica delle istituzioni. Ecco, di
questa luna dobbiamo parlare, non

di Di Pietro che l’ha segnalata.
Possibile che tutto il dibattito, par-
lamentare e non, si è incentrato su
di me?
Ilproblemasonostati imodi,
cosìradicaliperunministro.
«Avrò usato toni forti, ma il Parla-
mento ha fatto il provedimento di
notte, alla chetichella, licenziato
con poche ore di discussione co-
me ha detto D’Ambrosio. Ma dav-
vero il problema sono io?»
PerProdièunproblema,ono?
«Io dico che il problema è la luna,
e lei guarda il dito...».
Scenderebbedinuovoin
piazza?
«Senta, non voglio andare appres-
so alle domande polemiche un po’
da gossip del solito giornalismo
un tanto al chilo...».
Nonmiharispostoriguardoalla
spaccaturanell’Unione.
«Mah, vedo che c’è uno scadimen-
to in una polemica sterile, piutto-
sto che un’attenzione sulla que-
stione giustizia. Mi dispiace che
sia l’Unità, ma non mi ritrovo nel-
le sue domande, che sono un po’
da Grand’Hotel».
Grand’Hotel?Nonlechiedodi
riconoscersinellemie
domandeoionellesue
risposte.Sequestapolemica
fosseavvenutanelgoverno
Berlusconiavremmoparlatodi
spaccaturanellaCdl.
«Se ci fosse stato un problema si-
mile nel centrodestra, il centrosini-
stra sarebbe sceso in piazza a ma-
nifestare, piuttosto che addormen-
tare l’informazione e le coscienze
con argomentazioni fuori posto.
Come tirare in ballo Papa Wojty-
la, il quale non voleva fare soffrire
i poveri disperati, ma non voleva
certo dare un viatico anche ai mer-
canti del tempio. La strumentaliz-
zazione del suo nome mi sembra
un peccato mortale di chi l’ha usa-
to per giustificare che nell’indulto
si inserissero reati offensivi del-
l’economia e dell’ordine sociale».

MASSIMO ha 35 anni, e la-

voranel ramo deicomputer.

Per fare questo, la mattina

alle 8 esce dal carcere di Re-

bibbia dove sconta la sua

pena in regime di semiliber-

tà, prende i mezzi pubblici e si av-
via verso via di Case Rosse, alla
periferia di Roma. Qui è situata la
sede della Panta Coop, una coope-
rativa di lavoro fondata cinque an-
ni fa da Mauro Pellegrini, ex car-
cerato che, attraverso il proprio la-
voro dentro e fuori dal penitenzia-
rio, è riuscito, come si dice, a «ri-
farsi una vita». Massimo deve
prendere i mezzi pubblici non per-
ché non possa permettersi una vet-
tura (il suo lavoro è regolarmente
retribuito e contrattualizzato), ma
perché non gli è stato concesso, in
sede di sentenza, di muoversi con
l’auto privata. Così, quando va be-
ne, intorno alle 8,30 è all’interno
del capannone della Panta Coop a
smontare, riconoscere pezzi e as-
semblare computer. Sceglie
l’hardware «utile», scarta quello
che può essere venduto solo «a pe-
so», assembla «nuovi» pc che sa-

ranno poi rivenduti a prezzo ribas-
sato a scuole, asili e aziende che
non possono comprarne a prezzo
pieno. Massimo lavora in via del-
le Case Rosse fino alle 17, salvo
un’ora di pausa pranzo dalle 13 al-
le 14 (anche qui ha delle restrizio-
ni predisposte dal tribunale di sor-
veglianza: o il pranzo gli viene
portato dai familiari e lo mangia
sul posto di lavoro o può andare a
pranzare in un solo punto di risto-
ro che sta lì vicino). Dalle 17 alle
20,30, infine, può curare i propri
affetti, tornare semmai a cena a ca-
sa dei suoi. Dopo di ciò torna in
carcere. La Panta Coop ha 23 la-
voratori. Oltre che nel settore
hi-tech (con il quale dà lavoro an-
che agli «autisti» che vanno a re-
cuperare da uffici e aziende i vec-
chi pc dismessi), si occupa di edi-
lizia e di telelavoro dal carcere.
Gli «edili» escono di prigione alle
6,30: al cantiere (che attualmente
lavora su vecchie case di edilizia
popolare) si ritrovano alle 7,30.
Anche per loro esiste la restrizio-
ne del pranzo: possono consuma-
re il proprio pasto solo sul luogo
di lavoro. Le cooperative di lavo-
ro come la Panta Coop sono uno
degli strumenti per ottenere, sotto
i tre anni della pena da scontare, la

«semilibertà», forma di reinseri-
mento del reo «alternativa al car-
cere» assieme agli «arresti domi-
ciliari» e all’affidamento «in pro-
va». Pellegrini, che nel ramo ha
maturato una certa esperienza,
spiega che «come chi sta fuori dal
carcere, anche dietro le sbarre esi-
stono le brave e le cattive perso-
ne». Lui dà lavoro a quelli «che lo
sanno fare, perché una cooperati-
va ha anche i suoi conti da fare».
Trova ad esempio assai difficile
«far lavorare chi ha avuto proble-
mi con la droga: perché queste
persone possono essere pericolo-
se sia per sè che per gli altri», e
apre una nuova questione. L’idea
che sta dietro i progetti e le restri-
zioni date ad ogni singolo detenu-
to, dovrebbe essere quella di «con-
fezionargli un vestito su misura».
Colloqui con psicologi, percorsi
lavorativi o di volontariato, incon-
tri periodici con gli assistenti so-
ciali, recupero delle dipendenze.
Quando si parla di strutturare me-
glio questo settore, si dovrebbe
avere davanti la fotografia di ciò
che accade, ad esempio, ai tossi-
codipendenti che, affidati al-
l’esterno, rifiutano di andare in
una comunità terapeutica e siano
quindi indirizzati verso i Sert. Gli
operatori dei Sert spiegano che ol-
tre la metà delle persone che assi-

stono finiscono presto per ritorna-
re in carcere. Non solo perché,
compito di questi operatori è con-
trollare periodicamente l’analisi
delle urine dei propri assistiti, e, in
caso di positività, segnalare la fac-
cenda al magistrato competente.
È che i numeri non combaciano
mai: i colloqui giornalieri in un
Sert di media grandezza possono
essere trecento, gli operatori die-
ci: e sono gli stessi che dovrebbe-
ro fare indagini sui rapporti fami-
liari, visite domiciliari, assistenza
specifica ai carcerati. Una questio-
ne simile capita in alcuni uffici
delle esecuzioni penali esterne
(Uepe), quelli che dovrebbero
controllare che i «programmi» di
reinserimento del reo siano effetti-
vamente seguiti. Il Garante dei
Detenuti del Lazio Angiolo Mar-
roni segnalava pochi giorni fa che
il personale dei due Uepe di Roma
e Latina (che coprono Rebibbia,
Regina Coeli, Civitavecchia, Lati-
na e Velletri) erano in agitazione:
a fronte di un organico previsto di
86 assistenti sociali, ce ne sono
45. Nel Lazio i detenuti «esterni al
carcere» sono 4mila. È la stessa
questione che, con l’indulto, vede
materializzarsi Pellegrini: «Non
si potrà dare lavoro alle persone
che usciranno». Il sistema non è
pronto.

Il ministro per le Infrastrutture Antonio Di Pietro Foto di Alberto Pellaschiar/Ap

ROMA

Veltroni lancia un piano
per «ammortizzare» l’indulto

Semilibertà, lavoro esterno: com’è difficile star «fuori»
Storie di detenuti affidati ai servizi sociali. Ma il problema è sempre uno: pochi assistenti e pochi soldi

IL CASO

Mastella incontra la madre
disperata: «La aiuteremo»

Di Pietro non si placa
«Questo indulto è
una resa dello Stato»
«Si applicherà ai processi futuri, a reati odiosi
che offendono l’etica delle istituzioni. Non ci sto»

Roma si sta attrezzando ad accogliere
coloro che usciranno grazie all’indulto.
Lo ha assicurato il sindaco Veltroni che
ha annunciato per oggi una conferenza
stampa dove illustrerà le misure messe
a punto insieme agli assessori comunali
alle politiche sociali Raffaela Milano,
alle politiche del lavoro Dante Pompo-
ni e al Garante per i diritti dei detenuti,
Gianfranco Spadaccia.
Una città pronta, anche se l’estate è un
periodo critico per i servizi sociali, che
gestirà questa domanda improvvisa di
accoglienza evitando che si trasformi
in vera e propria emergenza. Spiega il

sindaco Veltroni: «Roma sta predispo-
nendo un piano cittadino per assistere e
facilitare il reinserimento sociale di
quei detenuti in condizioni di fragilità
che lasceranno il carcere in seguito all'
indulto appena approvato dal Parla-
mento».
Certo i numeri ancora incerti, non faci-
litano il lavoro, ma continua il sindaco
«nel momento in cui un ex detenuto tor-
na in libertà è dovere di una comunità
cercare di favorirne il ritorno ad una vi-
ta normale, lontana il più possibile da
ogni forma di criminalità».
In questo l’esperienza romana è certa-

mente importante visto che - come ag-
giunge Veltroni - « Roma è la prima cit-
tà italiana ad avere approvato un Piano
regolatore per il carcere e ad essersi do-
tata della figura del Garante per i diritti
dei detenuti» (carica a lungo ricoperta
da Luigi Manconi, oggi sottosegratrio
alla Giustizia).
A Roma, secondo alcune stime, coloro
che lasceranno il carcere sono circa mil-
le. Da Rebibbia nuovo complesso pena-
le, dove attualmente il numero di dete-
nuti supera le 1.500 persone, saranno
almeno 550 ad uscire. Da segnalare nel-
la sezione femminile, dove l’approva-
zione del provvedimento è stata accolta
da una reazione vivace con musica a
tutto volume e balli nei corridoi, la noti-
zia che grazie all’indulto le porte del
carcere si apriranno anche per i 18 bam-
bini che vivono in cella con le loro
mamme perchè minori di tre anni.
Dallo storico carcere di Regina Coeli,
potrebbero uscire 154 detenuti e in pro-
spettiva quasi la metà degli attuali re-
clusi.

OGGI

ROMA Ancora prima di controfirmare
il provvedimento di indulto, il ministro
della Giustizia Clemente Mastella ha
tenuto fede alla sua promessa. Ieri mat-
tina ha ricevuto la madre che, il giorno
dopo l’approvazione della concessione
della clemenza, aveva scritto disperata
al Guardasigilli per l’imminente libera-
zione del figlio, un tossicodipendente
pluripregiudicato di 47 anni.
«Se Mastella non mi riceverà non so
proprio in che modo difendermi. Ho
perso ogni speranza: mi ucciderò», ave-
va minacciato la donna, una signora ro-
mana di 68 anni. Il figlio, per lei ormai

solo «biologico», prima di essere arre-
stato nel 2003 mentre rincasava con un
coltello a serramanico, la aveva più vol-
te picchiata e derubata, in un crescendo
di violenza.. «Ora, grazie all’indulto,
mio figlio tornerà libero e ricomincerà
le sue terribili violenze contro di me.
Come mi difenderò? Chi mi difenderà?
Deve dirmelo il Ministro Mastella.
Chiedo di essere ricevuta da lui».
Ieri mattina è avvenuto così l’agognato
incontro, a cui il ministro si era da subi-
to detto disponibile, «colpito e com-
mosso» dalla vicenda della donna. Alla
presenza dei suoi più stretti collabora-

tori, il Guardasigilli la ha accolta, for-
nendole tutte le informazioni e le rassi-
curazioni del caso. La ha poi affidata ai
suoi collaboratori, con il compito di
fornirle tutta l’assistenza necessaria
per le iniziative che la legge le consente
di intraprendere a tutela della sua per-
sona.
Preoccupazioni fondate, quelle della
madre, anche secondo Stefania Tallei,
coordinatrice del volontariato in carce-
re della Comunità di Sant’Egidio.:
«tossicodipendente e violento, rico-
mincerà con le rapine e le botte». Il pro-
blema, però, non è la riduzione della
pena: «quello che manca è una reale ac-
coglienza degli ex detenuti, la loro rie-
ducazione e risocializzazione. Manca-
no un tetto, un lavoro, servizi a cui ri-
volgersi». Da qui l’appello della Comu-
nità di Sant’Egidio: «Siamo molto con-
tenti e molto preoccupati per i circa
1.200 detenuti che usciranno dalle car-
ceri del Lazio grazie all’indulto: per
questo chiediamo aiuto a Comune, Pro-
vincia e Regione».

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ di Massimo Palladino / Roma■ di Lucia Sali / Roma
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«NON CI SARÀ UNA SECONDA VOLTA.

Ai dissenzienti chiedo se vogliono continuare

a riconoscersi in questo partito oppure no». È

duro Franco Giordano con i parlamentari che

hanno costretto il go-

verno a porre la fidu-

cia sul voto di rifinan-

ziamento della mis-

sione in Afghanistan. Il segretario
di Rifondazione comunista apre la
riunione congiunta della direzione e
dell’esecutivo nazionale del partito
con una relazione che se non è un ul-
timatum ci somiglia molto: «Non
abbiamo preso provvedimenti di ca-
rattere disciplinare, ma è l’ultima
volta che si determina una situazio-
ne del genere. Una seconda non è
più tollerabile. Ci troviamo di fronte
a una soggettività politica, non a
questioni di coscienza. Rimetto nel-
le mani di coloro che hanno dissenti-
to la decisione se intendono conti-
nuare a riconoscersi in questo parti-
to».
Parole pronunciate in apertura dei
lavori e sostanzialmente ribadite
nella replica finale. E allora è vero
che la riunione ha registrato, come
lamenta il trotzkista Salvatore Can-
navò chiedendo un congresso stra-
ordinario, «un’incomunicabilità to-
tale» tra maggioranza e minoranze.
Ma è anche vero che Giordano in
questa fase non può fare concessio-
ni. Anche se parla del voto sulle
missioni all’estero, il pensiero del
leader del Prc va agli appuntamenti
autunnali, e in particolare a uno.
Non al rinnovo dell’Isaf, perché se i
dissidenti hanno annunciato fin
d’ora il loro voto contrario, la loro
minaccia dovrebbe essere disinne-
scata dall’ipotesi a cui si sta lavoran-
do nell’Unione, quella cioè di elimi-
nare il rinnovo semestrale delle mis-
sioni all’estero inserendo una appo-
sita voce in Finanziaria. È proprio la
legge finanziaria a impensierire
Giordano, la battaglia che si aprirà
su questo terreno e gli scenari che in
ogni caso dopo si apriranno.
Il segretario del Prc accusa i dissi-
denti di aver indebolito la «capacità
contrattuale di tutto il partito» alla
vigilia di una fase che segnerà il fu-
turo del governo e che può anche

aprire la strada a una diversa fisio-
nomia della maggioranza: «Sono
riemerse vecchie diffidenze - è l’ac-
cusa - tutto il lavoro fatto, ad esem-
pio, sul Dpef tra la delegazione al
governo e i gruppi parlamentari è
stato messo in ombra, non poteva-
mo tenere aperti due fronti». E allo-
ra, vanno evitati no pregiudiziali al-
la Finanziaria come quelli espressi
fin d’ora dalle minoranze, e vanno
evitati fronti di scontro con gli allea-
ti che fanno perdere di vista gli
obiettivi principali. «La linea politi-
ca del partito è stata decisa attraver-
so un percorso democratico - dice
Giordano - chi si è sottratto per ma-
nifestare il suo dissenso ha messo a
rischio la tenuta di Rifondazione».
Accuse respinte dalle minoranze.
«Nessun partito ha reagito con que-
sta drammatizzazione e violenza»,
dice il leader dell’Ernesto Claudio
Grassi lamentando anche la man-
canza di una critica da parte dei ver-
tici del partito per quell’ «anacroni-
stici» pronunciato un paio di setti-

mane fa dal capo dello Stato. «Ho
assistito solo ad un pubblico atto di
accusa del dissenso», dice Cannavò
proponendo la convocazione di un
congresso straordinario.
Ma Giordano chiude i lavori senza
fare passi indietro. Il punto è che la
questione «allargamento della mag-
gioranza» di cui tanto si parla in
questi giorni e su cui è intervenuto
anche il presidente della Camera
Bertinotti - incassando il plauso del-
la maggioranza del Prc e le critiche
delle minoranze - mette Rifondazio-
ne di fronte a due possibili strade,
entrambe prese in considerazione
nel partito. La prima, quella temuta
da Giordano, è che se venisse «mes-

sa a rischio l’autosufficienza del-
l’Unione» a causa di alcuni senatori
del Prc, a pagare potrebbe essere
proprio Rifondazione: «Il dissenso
va espresso, ma il partito deve pre-
sentarsi unito». Perché altrimenti il
rischio, è la preoccupazione non
esplicitata, è che l’allargamento fi-
nisca per essere «sostitutivo». E sa-
rebbe facile intuire a danno di chi. Il
secondo ipotetico allargamento a
cui guarda il Prc è di tipo «aggiunti-
vo», porterebbe cioè nell’attuale
maggioranza non un’intera forza
politica ma soltanto alcuni senatori
oggi all’opposizione. Operazione
che potrebbe neutralizzare i dissi-
denti.

E un indulto per le vittime?

■ di Maria Zegarelli / Roma

LE FERIE NON BASTANO MAI

La politica chiude (non è detto) per

ferie. Non le polemiche, le dichiara-

zioni dettate al cellulare dal mare o

dalla montagna, i contatti agostani

pernuovi scenari - maggioranzapiù

larga (più stretta è difficile), new entry da
delusione cidiellina -, ma i palazzi della
politica sì. Chi più, chi meno. Al Senato gli
«onorevoli colleghi» si sono salutati saba-
to scorso, dopo l’approvazione dell’indul-
to e si rivedranno il 19 settembre in Aula -
tema sul piatto l’ordinamento giudiziario,
la cosiddetta legge “Mastella” - un po’ pri-
ma per i lavori delle Commissioni fissati
per l’11 settembre. A meno che, ma il peri-
colo sembra scongiurato, non si apportino
modifiche al decreto Bersani, attualmente
all’esame della Camera, altrimenti tutti di
nuovo a Palazzo Madama domani pome-
riggio, udienza già fissata, ma solo così,
per scaramanzia.
Alla Camera ancora tutti lì, un caffè fred-
do alla buvette, “vasche” in Transatlanti-

co, «ma quanto si sta meglio qui con l’aria
condizionata» «Roma ad agosto quanto è
bella» però, certo, se si potesse andare via
già da adesso sarebbe ancora più bella, vi-
sta da lontano. Pazienza, ancora poche
ore. Si chiude venerdì e se ne riparla il 4
settembre per le Commissioni, l’11 per i
lavori in Aula. Sospese anche le visite nei
Palazzi: dal Quirinale a Montecitorio a pa-
lazzo Madama gli usuali tour guidati pre-
visti il sabato o la domenica sono sospesi.
Il Quirinale riaprirà il 10 settembre, men-
tre le Camere il 2.
Vietato reclamare, perché le ferie sono un
bene prezioso, conquistato soltanto 70 an-
ni fa: la prima volta che il ceto medio euro-
peo andò in ferie, pagate, fu nell’estate del
1936, in Francia, grazie al governo del
Fronte nazionale di Leon Blum. E se Sil-

vio Berlusconi voleva sottrarne un po’ al
vacanziero popolo italiano, tagliando pon-
ti qua e là, per risanare il deficit, Fausto
Bertinotti potrebbe riuscire oggi dove fallì
nel 1998 portando nel baratro il governo
Prodi: ve la ricordate la storia delle 35 ore
settimanali? Bene, adesso che è presidente
della Camera Bertinotti vorrebbe applica-
re almeno «in casa sua» la riduzione del-
l’orario del lavoro e l’incremento del mon-
te ferie. La proposta che ha avanzato e che
è già stata affrontata dai capigruppo parla-
mentari è questa: ridurre a tre settimane
mensili la tabella di attività dei deputati, la-
sciandoli liberi gli ultimi sette giorni. Una
ipotesi che si è già aggiudicata «un sostan-
ziale consenso» e che tornerà all’esame
dei parlamentari a settembre. Non sarà dif-
ficile trovare l’accordo, non è una legge,
non servono voti. Si tratta, piuttosto, di or-
ganizzare i lavori della Camera. La ratio di
questa iniziativa non è dotare di un mag-
giore pacchetto di ferie i deputati, quanto il
fatto di permettere ai parlamentari eletti al-
l’estero di raggiungere il proprio collegio
elettorale. Ma lavorare tre settimane di fat-
to vuol dire una presenza mensile di dieci
giorni su trenta, dal momento che i lavori
parlamentari iniziano il martedì e finisco-
no il venerdì.

Qualche preoccupazione si è levata dagli
scranni di entrambi gli schieramenti, pre-
occupati di quello che potrebbe pensare
l’opinione pubblica. Il cosiddetto «mese
corto» potrebbe essere letto come una bef-
fa nel momento in cui l’Italia ha il fiato rot-
to in fatto di economia, conti pubblici e
portafogli privati. Anche perché i conti so-
no conti: un deputato prende uno stipendio
di 15.236 euro al mese che, suddivisi su 14
giorni lavorativi, fanno 1.008 euro al gior-
no. Se diminuiscono i giorni lavorativi e
non lo stipendio l’incremento è del 33%.
Ma anche per i comuni mortali una buona
notizia siamo riusciti a trovarla: il fisco va
in ferie. Per tre settimane gli adempimenti
tributari saranno sospesi, eccezione fatta
per le accise. Si potranno pagare i versa-
menti il 21 agosto senza maggiorazione.

ROMA «Quando c'è un dolore e un'invoca-
zione di verità questa va ascoltata». Il presi-
dente della Camera Fausto Bertinotti parla
con i giornalisti dopo aver incontrato i fami-
liari di Federico Aldrovandi, il ragazzo mor-
to durante un controllo della polizia il 25 set-
tembre 2005. «È una famiglia che vive una
sofferenza molto acuta - ha spiegato Berti-
notti - e avanza una domanda di verità. Io
non ho titolo per dire una parola sulla vicen-
da, i magistrati stanno lavorando e la magi-
stratura ha il compito istituzionale di appura-
re la verità, quindi non c'è nessuna interfe-
renza che sarebbe sbagliata, ma penso che

l'invocazione di verità vada ascoltata».
Patrizia Moretti, madre di Federico, raccon-
ta di essere venuta a Montecitorio per «chie-
dere al presidente di seguire questa vicenda
con attenzione, perché per troppo tempo non
c'è stata nessuna evoluzione nelle indagini,
per 6 mesi abbiamo chiesto la verità e non è
successo niente». La madre di Federico ha
riferito che il presidente della Camera ha sot-
tolineato come «la verità è una delle promes-
se che abbiamo fatto ai cittadini» e che quin-
di seguirà l'evolversi della vicenda. Quindi
la signora Moretti parla dell'andamento del-
le indagini e ricorda che «c'è una testimo-

nianza schiacciante che descrive gli ultimi
10 minuti di vita di Federico, dieci minuti
durante i quali i 4 agenti della polizia lo han-
no picchiato finché non è arrivato il 118 a
constatare che era morto». Inoltre, a chi ven-
tila l'ipotesi che il figlio sia morto per l'as-
sunzione di sostanze stupefacenti, la signora
Moretti replica: «È vero, aveva assunto una
pasticca ma erano quantitativi irrilevanti e
questo non toglie che sia stato brutalmente
percosso, senza un motivo, senza aver com-
messo alcun reato». L'unica cosa che si sente
di chiedere a questi agenti ora è «che confes-
sino tutto quello che è successo».

Ma che diavolo c’entra il
garantismo con l’indulto? E

che c’entra il cosiddetto
“giustizialismo” con il no
all’indulto? Il garantismo è una
cultura giuridica che privilegia le
garanzie per indagati, imputati e
difensori nel processo penale. Il
“giustizialismo” - che indica i
seguaci di Peròn in Argentina e che
per assonanza è diventato l’antitesi
del garantismo - dovrebbe invece
incasellare chi privilegia il
risultato processuale (un tempo si
diceva “sostanzialismo”), a costo
di sacrificare qualche garanzia. Ma
tutto il dibattito fra i due opposti è
confinato entro i limiti del
processo. Ora, l’indulto pratica
uno sconto sulle pene definitive da
scontare dopo la irrevocabile. In
quale manicomio - eccettuato il
Parlamento italiano, si capisce -

verrebbe considerato “garantista”
chi vuol impedire che si espii la
pena alla quale si è stati condannati
in seguito a un processo
iper-garantito come quello italiano
e “giustizialista” chi,
semplicemente, pretende che le
condanne irrogate dalla
Cassazione vengano espiate fino in
fondo? Eppure a questo siamo: il
codice penale prevede certi
massimi e certi minimi di pena, i
giudici si muovono entro quei
limiti nell’emettere le condanne, e
alla fine il colpevole - dopo le
indagini, l’udienza preliminare, il
primo grado, l’appello e la

Cassazione - se ne torna a casa tre
anni prima, oppure non entra
nemmeno in carcere se ha subìto
una condanna inferiore ai 3 anni, o
resta a piede libero (in affidamento
al servizio sociale) se ne ha subìta
una o più per un totale inferiore ai 6
anni. E chi ritiene che qualcosa non
vada viene bollato come
“giustizialista” e invitato a
vergognarsi. Non sarebbe meglio
abolire il carcere per tutti quelli che
non ammazzano qualcuno?
Almeno tutto ciò sarebbe previsto
per legge e ciascuno si saprebbe
regolare. Invece tutto è affidato a
un Parlamento isterico che ora

proclama la tolleranza mille e
domani, appena uno dei 20 o 30
mila miracolati dall’indulto
tornerà a scannare qualcuno,
strillerà ai quattro venti la
“tolleranza zero”, varerà
“pacchetti sicurezza” e magari
tuonerà contro le “scarcerazioni
facili”. Bisogna prepararsi, perché
sta per accadere: visto che,
statistiche alla mano, due
scarcerati su tre tornano a
delinquere, presto leggeremo sui
giornali che Tizio, appena liberato
dall’indulto, è tornato all’antica
occupazione, rapinando,
truffando, picchiando,

ammazzando, sequestrando
qualcuno. Nel qual caso, c’è da
giurarci, Dio ci scampi dagli alti lai
contro le “scarcerazioni facili”:
quei bei discorsetti, “giustizialisti”
per davvero, sulla polizia buona
che li mette dentro e i giudici
buonisti che li mettono fuori. Ecco,
che ci venga risparmiato almeno
questo. Le scarcerazioni facili -
salvo errori, che vanno perseguiti
come tali- non esistono: esistono
solo scarcerazioni a norma di
legge. E la legge non la fanno
(verrebbe da dire: purtroppo) i
giudici, ma il Parlamento. Ora c’è
da sperare che chi ha fatto l’indulto
se ne assuma la responsabilità. Se
ci saranno scarcerazioni, sarà
perché la maggioranza
parlamentare allargata ha deciso di
scarcerare. Di scarcerare - fra
l’altro- i sicuri colpevoli, non i

presunti innocenti ancora in attesa
di giudizio. Con squisito senso del
garantismo, infatti, il partito
dell’indulto mette fuori o non
manda dentro i detenuti per
condanna definitiva (i colpevoli,
appunto); mentre lascia dentro i
detenuti in custodia cautelare (gli
innocenti, appunto). Non è
meraviglioso? Una contraddizione
che fa il paio con quella
dell’”appello di Giovanni Paolo II
alle Camere”: il Vaticano pretende
l’indulto dal Parlamento italiano e
il Parlamento italiano, con tre anni
di ritardo, provvede. Ma non si era
detto che il Vaticano non deve
interferire negli affari interni dello
Stato Italiano, pena la revoca del
Concordato? Che fine han fatto le
vestali dello Stato laico? Anziché
occuparsi di queste lievissime
contraddizioni, Pigi Battista, sul

Corriere di ieri,non si dà pace del
fatto che qualcuno chiedesse
l’esclusione dall’indulto della
corruzione e dei reati finanziari, e
si domanda pensoso: “Perché un
rapinatore a mano armata deve
suscitare più pietà di un corrotto?”.
Forse gli sfugge che la pietà non
c’entra nulla. C’entra l’interesse
dei cittadini: di quelle che, con
rispetto parlando, senza offendere
nessuno, potremmo chiamare
“vittime”. Il rapinatore viene
condannato a 10 o 15 anni:
dunque, levandogliene 3, ne sconta
comunque 7 o 12. Il corruttore o il
falsabilanci si prende più o meno i
3 anni che gli vengono condonati.
Cioè non paga mai. E’
giustizialismo ricordare che, per
ogni ladro, c’è almeno un
derubato? E quando arriva, di
grazia, l’indulto per le vittime?

Bertinotti vuole ridurre l’orario di lavoro dei deputati
La politica va in ferie per un mese e mezzo. Da settembre presenze mensili di soli dieci giorni?

IL CASO
Bertinotti incontra i familiari di Aldrovandi. La madre: «Chiedo solo che si indaghi»

OGGI

Giordano: chi è contro
scelga, o dentro o fuori

Rifondazione, ultimatum ai «ribelli». In Prc si fa strada
la tentazione dell’«allargamento» per neutralizzarli

Il presidente della Camera dei Deputati, Fausto Bertinotti e Franco Giordano Foto di Martina Cristofani Ansa

RAI

Giulietti
«C’è un caso
Petroni»

ULIWOOD PARTY

Il segretario del Prc
accusa i dissidenti
di aver indebolito
la «capacità
contrattuale del partito»

Se diminuiscono
i giorni lavorativi
e non lo stipendio
l’incremento è del 33%
per ogni onorevole

Un deputato prende uno
stipendio di 15.236 euro
che suddivisi su 14 giorni
al mese fanno 1.008
euro al giorno

■ di Simone Collini / Roma

ROMA «La difesa di Giuliano
Urbani alla posizione di Angelo
Maria Petroni in Rai non mi me-
raviglia». È polemico Giuseppe
Giulietti con l’ex ministro della
cultura «sdraiato» sul consigliere
Rai di nomina Tesoro che vuole
restare al suo posto. «Urbani - di-
ce Giulietti - è espressione, legit-
timamente, di Forza Italia in Rai
e anche Petroni fa capo a Fi, pur
essendo stato nominato in cda dal
ministero del Tesoro. Il proble-
ma verò è se l'attuale ministro
dell' Economia reputi Petroni an-
cora espressione del suo dicaste-
ro o meno. Non si può far finta di
niente e ignorare questo proble-
ma. Si può decidere che Petroni
va bene e può rimanere al suo po-
sto, ma non si può ignorare il pro-
blema».
«Se però si decide di lasciare Pe-
troni al suo posto - ha aggiunto
Giulietti - allora è necessario pre-
sentare immediatamente un ddl
per modificare le attuali norme
che regolamentano la nomina del
cda della Rai. E credo che questo
provvedimento debba essere ap-
provato con estrema urgenza, la
stessa che è stata utilizzata per ap-
provare l'indulto, visto che l'as-
setto della tv pubblica non può es-
sere considerata un' emergenza
minore».
«Sostituire il consigliere scelto
dal precedente ministro del Teso-
ro? Sarebbe un errore. Padoa
Schioppa non lo farà ma non lo
vogliono nemmeno Rutelli e
Gentiloni. E Mimun deve restare
alla direzione del Tg1», aveva
detto alla Stampa l'ex ministro
Giuliano Urbani, intervenendo
sulla possibile sostituzione di An-
gelo Maria Petroni alla Rai.

MARCO TRAVAGLIO
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NESSUN FISCHIO, per favore. Nessun fi-

schio, né da destra, né da sinistra, per una

giornata che vuole fare memoria di ottantacin-

quemorti e duecento feriti. L'appello arriva da

Paolo Bolognesi, pre-

sidente dell’Associa-

zione familiari delle

vittime della stazione

di Bologna, in vista di domani,
26˚ anniversario del 2 Agosto.
Nel 2005 fu fischiato l'ex mini-
stro Tremonti e, negli anni prece-
denti, non toccò certo sorte mi-
gliore ai suoi colleghi del gover-
no di centrodestra. «Spero non ci
siano fischi - ribadisce Bologne-
si -, né da destra, né da sinistra.
Per i familiari dovrà essere una
giornata di ricordo, per il gover-
no una giornata di impegni». Sul-
la stessa linea si muove l’assesso-
re agli Affari Istituzionali del Co-
mune di Bologna, Libero Mancu-
so: «I fischi danneggiano grave-
mente il senso della manifesta-
zione. Ci sono ben altre cose da
sentire». E da ricordare: come
quel filo rosso che solca la storia
più recente di Bologna, un filo di
sangue che affonda nella lotta di
Resistenza, tocca l’Italicus, la
strage di Ustica, il 2 Agosto, i de-
litti della Uno Bianca, per arriva-
re all’omicidio Biagi. Episodi di
inaudita drammaticità, che han-
no marcato l’identità cittadina.
Episodi spesso non abbastanza
conosciuti, soprattutto dalle ge-
nerazioni più giovani, come han-
no mostrato alcune inchieste. Su
tutto questo lavorerà, in un futu-
ro molto prossimo, un’apposita
commissione di studio, promos-

sa dal Comune di Bologna in ac-
cordo con l’Associazione dei fa-
miliari, e composta da cinque
persone: «Faremo un lavoro at-
tento per mantenere l’attenzione
sui tanti avvenimenti che hanno
insanguinato Bologna - spiega il
sindaco, Sergio Cofferati -, tro-
vando i modi più efficaci per te-
nere insieme il ricordo e costrui-
re il futuro». Una commissione
che avrà anche il compito di di-
scutere dei “ritocchi” alla mani-
festazione del 2 Agosto, di for-
mulare nuove proposte per ricor-
dare tutti quei momenti dramma-

tici, perché «c’è la necessità - sot-
tolinea l'assessore Mancuso - di
superare la frammentarietà delle
celebrazioni». Domani, intanto,
il primo appuntamento è alla
mattina presto, al Parco della
Montagnola, con l’arrivo da tut-
t’Italia delle staffette podistiche
«Per non dimenticare». Dopo
l’incontro in Comune con i fami-
liari delle vittime, il corteo parti-
rà alle 9.15 da piazza del Nettuno
e raggiungerà la stazione sfilan-
do per via Indipendenza; alle 10,
sul palco in piazza Medaglie
d’Oro, ci sarà l’intervento di Pao-
lo Bolognesi. Alle 10.25 il minu-
to di silenzio, dopodiché parle-
ranno il sindaco Sergio Cofferati
e il ministro per l’Attuazione del
programma di governo, Giulio
Santagata.
Non sarà presente invece il presi-
dente del Consiglio Romano Pro-
di. Chiuderà la giornata, alle 21,
il tradizionale concerto in piazza
Maggiore.

La morte intorno. Così come al-
lora. Anche oggi, come ogni
mattina del 2 agosto, da 26 lun-
ghissimi anni, si sveglierà con
la morte intorno, dappertutto,
che avvolge ogni cosa. Sono
passati 26 lunghissimi anni da
quel 2 agosto ma quei secondi,
quei minuti, quelle ore le sogna
ancora. «Ricordo tutto. Ogni
particolare. Certe notti mia mo-
glie mi sveglia perché mi sente
urlare e agitarmi nel sonno». A
parlare è Flaviano Pezzetti, 81
anni, 46 dei quali passati nelle
ferrovie. Oggi è bibliotecario e
grafico per il centro anziani “Il
Quadrifoglio” di Pontelagoscu-
ro, quartiere nord di Ferrara,
dove vive con la moglie da oltre
vent'anni. Nel 1980 rivestiva
“l’incarico di capo stazione pri-
mo aggiunto”. «Tecnicamente -
precisa - ero il dirigente tecnico
della stazione». E la stazione
era quella di Bologna centrale.
«Quel sabato - inizia il suo rac-
conto - mi svegliai di buon'ora,

come a solito. Mi rasai, feci co-
lazione. Arrivai come sempre
puntuale sul posto di lavoro».
Una mattina di ordinaria routi-
ne. Così era iniziata una giorna-
ta come tante altre invece erano
le ultime ore prima della trage-
dia.
«Verso le 10.15 sono andato
con un mio collega a prendere
un caffè al bar della stazione, a
pochi passi dalla sala d'attesa
dove esplose l'ordigno. Dopo
pochi minuti rientriamo. Appe-
na oltrepassata la soglia dell'uf-
ficio sentii l'esplosione. Un pas-
so in meno e sarei rimasto trafit-
to dai mille frammenti di vetro
che schizzavano come proiettili
dal treno in sosta sul primo bi-
nario. Per qualche attimo, eter-
no, rimasi immobile. Si avvertì
un fischio fortissimo. Mi affac-
ciai oltre la porta dell'ufficio.
C'era un immenso nuvolone di
fumo nero che avvolgeva ogni
cosa, tagliato solo da una lami-
na di luce che proveniva dallo

squarcio sul tetto. E poi quell'
odore... quell'odore. Un odore
aspro che ti rimaneva addosso.
Odore di polvere da sparo. Ho
detto subito “la bomba”». An-
che se per le ventiquattro ore
successive l'ipotesi più accredi-
tata fu quella dell'esplosione di

una caldaia, Pezzetti non ha
mai avuto dubbi: «Capii subito
che a provocare la strage era
stata una bomba».
Fu proprio lui il primo a chia-
mare i soccorsi: «Stazione cen-
trale. Precedenza assoluta. Qui
è esplosa una bomba. Chiamate
la polizia e fate venire delle am-
bulanze». Poi uscì per accertar-
si dell'entità dei danni. Fu allo-
ra che si spalancò l'inferno.
Corpi straziati, incastrati nelle
lamiere, volti deformati dal ter-
rore, quel senso di impotenza e
tutta l'angoscia e il terrore che
ritornano ancor oggi a rivestire
i suoi incubi. Tutto questo era
davanti a lui. E, come una con-
danna, la sua memoria lucidis-
sima rivive tutti i dettagli. «C'
era sangue fino al sesto binario.
Ricordo il vagone carico di turi-
sti fermo al primo. La parete del
bagno sembrava dipinta di ros-
so. I soccorsi furono immediati
e così io potei correre negli altri
uffici per controllare se manca-
va qualcuno tra il personale. Il
mio compito in quel momento

era quello di mantenere per
quanto possibile la calma e cer-
care di organizzare il “dopo”.
C'erano già medici e infermieri
per medicare i feriti. Io dovevo
rimettere in funzione i treni.
Sentii i superiori e gli altri diri-
genti della stazione e dopo un'
ora ho fatto rimettere in moto le
vetture».
Questi i momenti salienti del
film che scorre sotto gli occhi di
Flaviano Pezzetti a ogni ricor-
renza. Un film, di cui è stato in-
volontario protagonista, che vi-
de la morte di 85 persone e il fe-
rimento di altre 200. «Ogni 2
agosto penso come sia possibile
che sia accaduto un dramma di
tale portata». In questi 26 anni
si è tenuto tutto dentro. Ha dato
voce ai suoi ricordi solo attra-
verso gli incubi. «Sono altri -
spiega - quelli che hanno il dirit-
to di parlare. I feriti, i familiari
delle vittime. Loro sono gli eroi.
Agli eroi tocca farsi carico del-
la storia. Io ho solo fatto il mio
dovere. Dalla sette e trenta di
mattina fino alle nove e mezza

di sera ho pensato unicamente a
svolgere il mio compito: orga-
nizzare i movimenti dei treni,
far ripartire chi era stato spetta-
tore della tragedia e attendeva
sulla propria carrozza di anda-
re via da quell'inferno; far
sgomberare i binari per rende-
re più agevoli il soccorso e la ri-
cognizione delle forze dell'ordi-
ne. I treni dovevano circolare.
Anche con il cuore a pezzi i treni
dovevano circolare. Questa era
la mia funzione. Fino a quando
ho potuto tornare a casa. Sull'
uscio c'erano mia moglie e mia
figlia. Ho guardato i loro occhi,
le ho abbracciate e, finalmente,
ho pianto».
Facile immaginare la rabbia, il
dolore, l'angoscia di chi ha vis-
suto in prima persona una delle
pagine più nere della storia re-
pubblicana. Una pagina di stra-
ge sulla quale, dopo 26 anni,
non è ancora stata scritta la pa-
rola verità. Cosa ne può pensa-
re un diretto protagonista?
«Non me lo chieda, per favore,
non me lo chieda».

Un’immagine della strage del 2 Agosto 1980 alla stazione di Bologna Foto Ansa

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

Mussi: «Università, basta tagli o affoghiamo»
Alla festa de l’Unità il ministro ha incontrato gli studenti dell’ateneo di Firenze

«Mi affidarono l’incarico
di far ripartire i treni
Lavorai fino alle 21,30
poi, a casa, piansi con
mia moglie e mia figlia»

2Agosto:«Perfavore, stavoltaniente fischi»
Paolo Bolognesi, presidente dell’associazione: «Rispettate gli invitati di destra e di sinistra»
Definito il programma della manifestazione. Il governo rappresentato dal ministro Santagata

IERI ANCORA SBARCHI DI MIGRANTI IN SICILIA

L’Onu ad Amato: pattugliamento
congiunto ok, ma per fare cosa?

«ABROGARE LA MORATTI?
Lasciamola stare. Adesso fa il sin-
daco a Milano... ». Non perde il
gustodella battuta il neoministro

all’Università e Ricerca Fabio Mussi
che ieri sera alla festa dell’Unità di Fi-
renze ha avuto un faccia a faccia con
gli studenti dell’ateneo fiorentino.
Studenti che si sono presentati con un
lungo documento che porta la firma
delle varie sigle in cui si dividono gli
universitari dell’Unione: Studenti di
sinistra (vicini a Rifondazione), Sini-
stra universitaria (soprattutto diessini
e qualche Pdci) e Centrosinistra per
l’Università (quelli della Margheri-
ta). Vederli tutti assieme (visto che
spesso litigano) è già di per se’ una
notizia. Lo è ancora di più il fatto che
trovino una piattaforma comune da
portare a Mussi. Proposta che parte
proprio dalla cancellazione della ri-
forma Moratti.
LA MORATTI NON ESISTE Ma per il
ministro «non c’è nessuna riforma
Moratti. C’è semmai una riforma Ber-
linguer del ’99 su cui sono stati inseri-
ti tentativi di cambiamento andati a

male». Quanto a quella che si chiama
Legge Moratti «appena approvata so-
no state fatte commissioni per darne
l’interpretazione autentica.... E sono
ancora al lavoro perché non ci capisce
niente nessuno». Quindi Mussi non
andrà in Parlamento a chiederne
l’abrogazione «altrimenti discutere-
mo per 5 anni solo della status dei do-
centi». Ma ne cambierà con i decreti
attuativi gli «effetti distorsivi». Che è
poi quello che gli chiedono gli studen-
ti (anche se in prima fila ci sono anche
numerosi ricercatori e la presidente
della commissione cultura del senato
Vittoria Franco). Gli universitari fio-
rentini parlano di: nuova didattica (la
laurea breve è di fatto una «laurea di
serie B»), di nuovo governo dell’Uni-
versità (dove non contino solo i pro-
fessori, proposta accolta da Mussi), e
di più soldi per il diritto allo studio. Il
ministro ascolta, legge e sottolinea.
NO AI TAGLI E qui parte il suo primo
messaggio a Roma. Al governo e so-
prattutto al ministro dell’economia
Padoa Schioppa. Mussi non ha affatto
digerito il taglio del 10% ai «consumi
intermedi» (aveva anche minacciato
di andarsene), e ora avverte: «In Fi-

nanziaria però non ci potrà essere il
bis di quel taglio. Ora le risorse sono
appena sufficienti alla sopravviven-
za. Siamo con l’acqua al pelo del na-
so, ancora tre centimetri e l’Universi-
tà va sotto». E qui parte la stilettata ai
giovani di Forza Italia che polemica-
mente avevano invitato il ministro a
battersi contro i tagli, come aveva fat-
to nella scorsa legislatura. «Hanno
una discreta faccia tosta - dice Mussi -
e forse dovrebbero ringraziare quei
maghi delle finanze, ma le loro priva-
te, Berlusconi e Tremonti, per la situa-
zione in cui ci hanno lasciato i conti
pubblici». Il risanamento quindi per
Mussi è indispensabile, ma non ridu-
cendo le risorse all’Università, pena il
declino. Perché la rivoluzione prossi-
ma «è quella della conoscenza». E ci-
ta i dati non solo di Usa e alcuni paesi
Europei, ma anche di India, Cina, e al-
tre nazioni dell’estremo Oriente in cui
i soldi pubblici per la ricerca aumenta-
no di anno in anno. E a loro fianco cre-
scono anche quelli dei privati. «Men-
tre qui i nostri imprenditori - lamenta
Mussi - sembrano attratti quasi esclu-
sivamente da giornali, banche e squa-
dre di calcio».
STOP ALLAFUGA DI CERVELLI An-
che perché poi si scopre che «mentre

noi spendiamo in ricerca meno di tutti
gli altri, poi i nostri ricercatori sono al
terzo posto mondiale per produttività
scientifica» commenta il ministro. Il
problema è che di questa «produttivi-
tà scientifica» poi ne beneficino so-
prattutto all’estero. «Rischiamo di di-
ventare una cava pregiata di materiale
intellettuale di prim'ordine». Un’esca-
vazione continua che il ministro si im-
pegna a fermare con due misure speci-
fiche per i ricercatori. La prima ri-
guarda la legge Moratti sul loro status
giuridico. Verrà modificato. L’altro
invece riguarda 20mila nuove assun-
zioni di giovani ricercatori. In più il
ministro promette anche una nuova
legge sull’educazione permanente, e
soprattutto un nuovo sistema per ero-
gare i fondi pubblici. Adesso, denun-
ciano gli studenti, i soldi sono propor-
zionali al numero di iscritti, così le
Università si fanno concorrenza tra di
loro a colpi di campagne pubblicitarie
di «dubbio gusto». «Ci sarà - promet-
te ancora Mussi - una agenzia di valu-
tazione terza e indipendente (sia da
chi dà i soldi che da chi li riceve... )
che valuterà anche qualità e didatti-
ca». Per non lasciare anche l’istruzio-
ne nelle mani dei maghi del marke-
ting.

Mancuso: «I fischi
danneggiano il senso
della manifestazione
Sono ben altre
le cose da sentire»

IN ITALIA

LA TESTIMONIANZA Flaviano Pezzetti, 81 anni, il 2 agosto 1980 era vice-capostazione a Bologna. Dopo anni di silenzio ha deciso di raccontare il dramma

«Sangue e odore di polvere da sparo: ancora mi sveglio urlando»
■ di Marco Zavagli / Ferrara

Commissione del Comune
per «mantenere l’attenzione

sui tanti avvenimenti che
hanno insanguinato Bologna»

Il corteo partirà alle 9,15
da piazza del Nettuno
Alle 10,25 minuto di silenzio
poi parlerà Cofferati

■ di Chiara Vergano / Bologna

■ Non cessa l’esodo degli immigrati
dalle coste del nord Africa verso la Sici-
lia. In 109 sono arrivati ieri a bordo di un
barcone, riuscendo ad eludere i controlli
e arrivando fino all’imboccatura del por-
to di Lampedusa. Ad avvistare la «car-
retta del mare» ad un miglio dalla costa è
stato il comandante del traghetto «Palla-
dio» della Siremar. Tra i migranti anche
quattro donne e una decina di persone
con segni di disidratazione, dovuti alla
lunga traversata. Il barcone è stato im-
mediatamente bloccato dagli uomini
della Guardia costiera e rimorchiato si-
no al porto. Intanto, è morto uno dei set-
te extracomunitari ricoverati sabato
scorso all’ospedale Civico di Palermo.
Faceva parte del gruppo recuperato a
130 miglia a sud di Lampedusa dalla na-
ve della Marina militare «Sibilla» e so-
pravvissuto alla drammatica traversata,
in cui hanno perso la vita 13 migranti.
Proprio per fronteggiare l’emergenza
sbarchi mercoledì si terrà alla Farnesina
un vertice tra Italia e Libia. Mentre si
spera in questo mese di agosto di riusci-
re ad effettuare i pattugliamenti con-
giunti (Italia, Grecia e Malta) davanti al-
le coste libiche. Ieri il ministro dell’In-
terno Giuliano Amato - che nei giorni
scorsi ha chiesto aiuto all’Ue - ha incon-

trato l’ambasciatore del Marocco
Trajeddine Baddou. Il responsabile del
Viminale ha sollecitato la collaborazio-
ne delle autorità di Rabat per quanto ri-
guarda i rimpatri degli immigrati clande-
stini di nazionalità marocchina. A parti-
re dal 2005, infatti, gli afflussi di mi-
granti illegali dal Marocco hanno fatto
registrare un forte incremento, passando
dai 471 del 2004 ai 3.624 del 2005; fino
ai 3.825 del 2006.
Ma sul pattugliamento aeronavale con-
giunto per fermare le tragedie del mare e
gli sbarchi, Laura Boldrini, portavoce
dell’Alto Commissariato dell’Onu per i
rifugiati (Unhcr) dice: «Fa bene il mini-
stro Amato a lanciare l’allarme all’Unio-
ne Europea ma in caso di pattugliamen-
to congiunto non è chiaro l’obiettivo:
salvare vite umane o respingere indietro
le imbarcazioni?. In questo secondo ca-
so l’azione in mare sarebbe pericolosa
come è già accaduto in Italia nelle acque
dell’Adriatico alla fine degli anni Ottan-
ta. Metterebbe inoltre a rischio il princi-
pio internazionale del non-respingimen-
to per coloro che sono in fuga da viola-
zioni dei diritti umani e persecuzione ed
hanno bisogno di protezione internazio-
nale. Quindi la possibilità di accesso alla
procedura d’asilo in un paese sicuro».
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ANCORADISAGI per i bagnanti a Ge-

nova a causa dell’alga Ostreopsis. Il di-

vieto di balneazione deciso dal Comu-

ne venerdì scorso a titolo precauziona-

le per gli effetti dannosi sulla salute

causati dalla fioritura, sarà prolungato

ancoradue giorni. La decisione èstata

presa dal sindaco Giuseppe Pericu,

che ha emesso un’apposita ordinan-

za, al termine di una riunione della

task-force istituita per monitorare la si-

tuazione e composta da rappresentanti

della Regione, del Comune, dell’Arpal e

dellaAsl.

Dall’iniziodell’allarme alga tossicasono

nove i casi registrati negli ospedali del

capoluogo ligure. I sintomi più frequenti

sono febbre o febbricola, dolori musco-

lari e articolari, stanchezza, oppure con-

giuntiviti odermatiti.

■ di Fabio Amato / Roma

GENOVA Alga tossica, balneazione vietata

TREDICIPROMOSSI e al-

trettanti bocciati. È il risulta-

to della campagna di Le-

gambiente, la “Carovana

delle Alpi” che, per il quinto

anno consecutivo, ha moni-

torato la qualità ambientale dei si-
ti alpini della penisola.
Come nel caso di Goletta verde -
che verifica la conservazione dei
nostri mari dal 1986 - l’iniziativa
di Legambiente mira a denuncia-
re gli abusi - e le eccellenze - di un
territorio, quello alpino, in cui vi-
vono 4 milioni di italiani, e in cui
sopravvive il più importante cam-
pionario di biodiversità dell’Eu-
ropa continentale. Quattromila
varietà di fiori, 25mila tipologie
di insetti, in una vasta area da anni
a rischio di spopolamento. Una
«sfida», nelle parole del presiden-

te di Legambiente, Roberto della
Seta, «per la salvaguardia della
biodiversità, che rappresenta un
impegno vincolante per il nostro
Paese». E un parallelo con la cam-
pagna «Countdown 2010», lan-
ciata dall’Unione internazionale
per la conservazione della natura
(Iucn) cui Legambiente è affian-
cata nell’impegno ad arrestare,
entro il 2010, la scomparsa di va-
rietà vegetali e animali del piane-
ta. Tra le tredici «bandiere nere»
dell’associazione ambientalista -
il rapporto completo è disponibi-

le all’indirizzo www.legambiente.
com - spiccano quest’anno i nomi
dell’Anas e della provincia di
Trento.
Secondo Legambiente, l’azienda
nazionale per le strade si sarebbe
macchiata di inaccettabili ritardi,
e soprattutto di una cattiva proget-
tazione e realizzazione della va-
riante della statale della Valcamo-
nica. Nessuna «imputazione»
specifica, invece, per Trento, ma
la denuncia di scarsa attenzione
verso la conservazione della natu-
ra, mascherata dietro ad un impo-
nente marketing.
Tra i bocciati, per gli eccessivi in-
terventi di «regimazione» delle
sorgenti del Po, finiscono anche il
Comune di Cuneo, e il progetto di
una tangenziale a Cortina D’Am-
pezzo. Mentre ritornano nomi
evocativi del passato più nero del-
l’inquinamento, diossine e fenili,
nelle motivazioni che hanno por-
tato ad attribuire la bandiera nera
ad una acciaieria della bassa Val
di Susa. Ma nel rapporto figurano

anche piccoli Comuni valtellinesi
- Chiesa Valmalenco, Lanzada,
Caspoggio - che hanno «perso il
controllo della trasformazione
del territorio», e uno, Tiarno di
Sopra (Tn), per «il metodo disin-
volto» applicato di fronte a «chia-
re speculazioni edilizie».
Premiati, invece, i comportamen-
ti virtuosi di quelle amministra-
zioni che hanno non solo contri-
buito a difendere la natura, ma di
essa hanno saputo fare «un luogo
accogliente». Bandiera verde,
quindi, per il comuni di Quiliano
(Sv), Pamparato (Cn), per il par-
co dell’Adamello in Lombardia e

la soprintendenza ai beni cultura-
li dei comuni di Treviso, Padova,
Belluno e Venezia. E bandiera
verde anche a Entroubles, in Val
d’Aosta, Brentonico, comune in
provincia di Trento e Pian di Spa-
gna, in provincia di Sondrio, per
la capacità di attrarre turismo con-
servando, anzi innovando, le scel-
te di rispetto ambientale. Mentre
Bressanone e Brunico (Bz) sono
state premiate per la capacità di
creare un sistema di trasporto
pubblico, denominato Citybus,
efficiente e rispettoso dell’am-
biente.
E sarà certamente causa di pole-
miche la decisione di premiare
con la bandiera verde anche i sin-
daci dei Comuni della Val di Su-
sa. Sotto l’etichetta di una «valle
unita» Legambiente ha infatti lo-
dato «la capacità di governare
con responsabilità e determina-
zione un movimento pacifico e
democratico quale quello della
grande protesta contro il tunnel
della Torino-Lione».

BREVI

IL MINISTRO della Salute Livia Turco, il 20 lu-

glio scorso, ha affidato a Maura Cossutta, ex

parlamentare del Pdci, l’incarico di revisionare

le linee guida della legge 40 sulla procreazione

assistita, previste dal-

la legge approvata nel-

la scorsa legislatura. E

la Cdl subito protesta,

sollevando il “caso Cossutta”: «Af-
fidare l’incarico all’onorevole Cos-
sutta è come affidare la pecora al lu-
po. È stata la principale oppositrice
di quelle disposizioni» sostiene il
centrodestra che ha presentato
un’interrogazione sottoscritta da 17
senatori. Preoccupati si dicono an-
che i cattolici dell’Unione. I parla-
mentari dell’Ulivo Paola Binetti,
Luigi Bobba, Enzo Carra ed Ema-
nuela Baio Dossi parlano di «forti e
concreti dubbi su un possibile con-
flitto di interesse che va al di là di
ogni ragionevole pregiudizio. La

sensibilità di Cossutta - sottolineano
- non è in sintonia con la legge 40 e
con la visione della tutela della don-
na e della vita dell’embrione». E
Maura Cossutta? Lei non tace:
«Non voglio né rassicurare né mi-
nacciare... ma riflettano». E sottoli-
nea che le linee guida «andranno co-
munque aggiornate e corrette».
Già nelle settimane scorse la stessa
Cossutta aveva spiegato le sue inten-
zioni al Consiglio della Associazio-
ne Luca Coscioni. Fresca di nomi-
na, aveva detto senza indugio: «Le
linee guida non modificano la legge
ma possono fare molto. Possono ria-
prire il dibattito. E si potranno utiliz-
zare le esperienze di tutti questi anni
anche per trovare soluzione a tutti i
punti critici che la legge ha attual-
mente».
Non ignora le provocazioni neppure
il ministro della Salute. «Dichiara-

zioni inopportune quelle di alcuni
firmatari dell’interpellanza - ha det-
to Livia Turco - Opererò in rapporto
con ilParlamento e nel rispetto della
legge 40 la cui revisione non rientra
nel programma di Governo né, quin-
di, del mio ministero». La revisione
delle linee guida della legge 40 sulla
procreazione medicalmente assisti-
ta è infatti prevista periodicamente
dalla stessa legge (almeno ogni 3 an-
ni) per via degli aggiornamenti
scientifici legati alle scoperte e alle
nuove terapie contro la sterilità. E
sul caso Cossutta il ministro Livia
Turco precisa: «Il suo nome è garan-
zia di professionalità e conoscenza
della materia. Maura Cossutta è da
sempre interessata ai temi della sani-
tà e della tutela della salute, sia co-
me medico che come parlamenta-
re». Ma i cattolici dell’Unione ribat-
tono: «Cossutta potrà anche essere
una collaboratrice competente su
molti fronti, ma non è la persona giu-
sta. Il ministro Turco, in un incontro
informale, aveva accolto le nostre
preoccupazioni e quelle dell’eletto-
rato che si rifà al mondo cattolico.
Invece... ». Barbara Pollastrini, mi-
nistro per i diritti e le pari opportuni-
tà: «Maura Cossutta? In questo ruo-
lo saprà agire con grande saggezza,
equilibrio e capacità di ascolto».

Lottaall’Aids
Spini: «Governoversi contributi
aGlobal Fund Pandemie»

Valdo Spini (Ulivo), «ambasciatore» del Partito
SocialistaEuropeo per la lotta all'Aids ha rivolto
ieri un appello al governo: «È in scadenza il ter-
mine per il conteggio dei conferimenti da parte
dei singoli stati membri del G8 della loro quota
del Global Fund per combattere le grandi pan-
demie (aids, tubercolosi e malaria). Poiché l'Ita-
lia non aveva versato parte del suo contributo
del 2005 per difficoltà del Tesoro, sarebbe l'oc-
casione giusta di conferire sia questo che quel-
lo per il 2006». «In tal modo - aggiunge Spini - il
Global Fund beneficerebbe del contributo su
cui si è impegnata l'Italia e per effetto indiretto
di un più alto contributo degli Usa. Spero che
presto - conclude - il governo possa tranquilliz-
zarci sull'adempimento di un importante impe-
gno di cooperazione internazionale di evidente
significatoumanitario».

Abusivismoedilizio
Valledei Templi, condannato Sodano
exsindacodi Agrigento

Un anno e 11 mesi di reclusione sono stati inflit-
ti dai giudici del tribunale di Agrigento all'ex sin-
daco Calogero Sodano, ex senatore Udc. Era
accusato di avere commesso delle violazioni
nella ristrutturazione di un vecchio immobile al-
l’internodelparcoarcheologico. I giudici hanno
pure condannato a un anno e 8 mesi di reclusio-
ne la moglie, Antonella Gulotta, intestataria dell'
immobile; sono stati inflitti invece un anno e 3
mesi di carcere al funzionario comunale France-
sco Miccichè e un anno e 10 mesi al progettista
della ristrutturazione, il tecnico Gerlando San-
zo. Assolto Gaetano Greco, l'altro tecnico co-
munale imputato nel processo. Disposta, a cu-
ra del Comune, la demolizione dell'immobile
abusivo. Agli imputati sono stati contestati, a
vario titolo, l'abusivismo edilizio, l'alterazione di
bellezze naturali di luoghi sottoposti a vincolo
paesaggistico, il falso ideologico e l'abuso d'uf-
ficio. L'ex senatore ha sempre sostenuto la re-
golaritàdelle procedure seguite.

Vizi e virtù delle Alpi, Legambiente dà i voti
Nel rapporto 2006 sulla conservazione dell’arco alpino 13 «bandiere nere» e allarme biodiversità

Fecondazione
Nuove linee guida
per la legge 40
Il ministro Turco incarica Maura Cossutta
insorge la destra, delusi cattolici dell’Unione

Tutta colpa della tassa sul lusso.
È a causa di quella nuova norma
voluta dal governatore Renato So-
ru (che fa pagare di più ai non re-
sidenti), se il numero di imbarca-
zioni da diporto che arrivano e at-
traccano in Sardegna è precipita-
to. Le cifre: a giugno è attraccato
in Sardegna il 61,2% in meno di
imbarcazioni da diporto. Più si-
gnificativo, almeno per gli addet-
ti ai lavori, il dato relativo a lu-
glio. Rispetto all’anno scorso, in-
fatti, il numero delle imbarcazio-
ni è calato del 25%. «Dato che
l’anno scorso almeno il 175% dei
diportisti non trovava posto - co-
me fanno sapere i rappresentanti
del settore diportistico - e que-
st’anno si è registrata una perdita
del 25 per cento, possiamo dire
che complessivamente c’è stato
un calo di presenze del 200 per
cento». Per i sindaci dei comuni
costieri e per i rappresentanti del-
la rete regionali dei porti la causa
principale del fenomeno è solo
una: la tassa sul lusso.
Franco Cuccureddu, sindaco di
Castelsardo e presidente della re-
te regionale dei porti non ha dub-
bi. «Questo è l’annus horribilis
della nautica sarda». Per questo
motivo i prossimi giorni inoltre la
rete dei porti presenterà, per ora
solamente in sede amministrati-
va, un reclamo all’Unione Euro-
pea. «Tutti hanno chiesto a Soru
di bloccare questo provvedimen-
to - fa sapere Cuccureddu -, ma il
presidente della Regione conti-
nua a dare disposizioni al Corpo
forestale perché venga applicata
l'imposta. Anche oggi si sono pre-
sentati a Castelsardo chiedendo
gli elenchi dei diportisti: non li ab-
biamo, ma anche se li avessimo
non li avremmo consegnati per la
privacy».
Secondo il primo cittadino di Ca-
stelsardo, uno dei comuni costieri
retto soprattutto dall’economia
turistica, la tassa, a due mesi dalla

sua istituzione, non ha prodotto
alcun vantaggio. «Al massimo ha
raccolto qualche decina di miglia-
ia di euro rispetto agli 11 milioni
che la Regione aveva program-
mato di incassare: è un flop tota-
le».
La rete regionale dei porti ha deci-
so, inoltre, di fornire sostegno per
chi vuole adire le vie legali contro
la tassa, definita incostituzionale,
attraverso l'Ucina, l'Unione can-
tieri e industrie nautiche. Sul sito
www.ucina.net sono disponibili i
moduli per la richiesta alla Regio-
ne di restituzione dell'imposta,
che violerebbe gli articoli 12, 14 e
18 del trattato di Roma, istitutivo
della Comunità europea, e contro
l'eventuale silenzio rifiuto della
Regione. «L'anno scorso - prose-
gue Cuccureddu - abbiamo dovu-
to rifiutare imbarcazioni perché
eravamo al completo, quest'anno
abbiamo posti barca liberi. La Re-
gione è riuscita a distruggere ciò
che in anni di faticoso lavoro ave-
vamo creato». L’elenco dei dipor-
tisti che ha disdetto è, come assi-
cura il presidente della rete dei
porti, lungo. «Coloro che sono
colpiti dalla tassa - precisa - non
sono comunque i miliardari alla
Bill Gates, che registrano la loro
imbarcazione come nave da cro-
ciera, ma la classe media che in
Sardegna non può venire più».
La mobilitazione continua men-
tre va avanti anche la vertenza
sulla tassa sul lusso sulle case. Os-
sia quel provvedimento che fa pa-
gare una tassa maggiorata ai pro-
prietari di case non sardi o non re-
sidenti in Sardegna, finito al cen-
tro di numerose polemiche e del-
lo scontro anche con il governo
centrale. La vicenda tasse, co-
munque, prosegue anche in Sar-
degna dove è iniziata la protesta
degli operatori portuali che, mo-
strando i dati di quest’anno, an-
nunciano tagli al personale per
mancanza di risorse.

LaDirezioneGenerale della Fondazione Ospedale Maggiore
Policlinico, Mangiagalli e Regina Elena ha ricevuto dal giornalista
Tobias Piller una precisazione scritta in merito all'articolo pubbli-
cato sulla Frankfurter Allgemeine Zeitung di domenica scorsa, 30
luglio, in cui si denunciava un presunto episodio di malasanità ac-
caduto al pronto soccorso dell'Ospedale Maggiore Policlinico di
Milano. Sulla base di quel pezzo anche l’Unità di ieri aveva realiz-
zato un articolo. «Piller - si legge in un comunicato del Policlinico
di Milano - nel fax inviato, spiega lo spirito con cui aveva scritto il
suo articolo. Si tratta - a suo avviso - di un intervento in merito al
dibattito sul futuro della sanità tedesca dove vengono riportate, a
distanza di oltre 8 mesi dal suo ricovero che avvenne il 14 dicem-
bre 2005 e in via strumentale al dibattito politico in corso in quel
Paese, impressioni soggettive e non approfondite». «Il corrispon-
dente della FAZ - sottolineano al Policlinico - ha ribadito di non
avere nessuna intenzione di aprire contenziosi con l’ospedale», Le
verifiche effettuate hanno, peraltro, escluso, a differenza di quanto
riportato, che durante la sua permanenza sia avvenuto il decesso di
un'anziana signora “dimenticata” su una barella. «Durante tutta la
giornata del 14 dicembre 2005 - assicurano al Policnico - non ri-
sulta nessun decesso nè giunto alcun cadavere».

OSPEDALE MAGGIORE DI MILANO
«Fantasiose accuse del giornalista tedesco»
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FORZATO POSTO DI BLOCCO

L’inseguimento
parte un colpo:
ucciso un uomo

IL CASO

Tasse sul lusso, -60%
di yacht in Sardegna

4mila varietà di fiori
e 25mila insetti diversi
sui nostri monti
Il più grande patrimonio
ambientale d’Europa

«Bandiera verde»
per le manifestazioni
contro la Tav:
«Una protesta pacifica
e responsabile»

■ di Davide Madeddu / Cagliari

Un colpo pistola sparato accidentalmente al ter-
mine di un breve inseguimento. È questa la cau-
sa della morte di Giuseppe Laforè, nomade Sinti
di 51 anni, ucciso ieri mattina dai carabinieri a
Saluzzo, frazione del Comune di Piasco (Cu-
neo), dopo che l’auto su cui viaggiava assieme
ad altre due persone aveva cercato di forzare un
posto di blocco dei militari.
Dalle prime verifiche risulta che i carabinieri si
trovassero sulla circonvallazione di Piasco per
normali controlli quando, attorno alle nove, han-
no notato l’auto su cui l’uomo si trovava. Da un
rapido controllo sarebbe emerso che la vettura,
una Seat Ibiza blu, fosse rubata, ma di fronte al-
l’alt dei militari l’auto non si è fermata e ha pro-
seguito la corsa in una strada di campagna vici-
na al cimitero del paese. I militari dell’Arma so-
no quindi partiti all’inseguimento. Pochi metri
dopo la vettura si è fermata, ma a quel punto sa-
rebbe partito accidentalmente il colpo che ha
colpito l’uomo alla testa.
L’esatta dinamica dell’incidente è ancora ogget-
to di ricostruzione da parte della magistratura. I
tre nomadi non erano armati e non avevano armi
neppure nell’auto. Non è emerso inoltre che i
tre, al termine della fuga, abbiano tentato di rea-
gire all’ormai inevitabile controllo dei carabi-
nieri, e l’ipotesi di colluttazione è stata esclusa
dagli stessi militari. Ciononostante, per ricostru-
ire nei dettagli l’accaduto la magistratura si ser-
virà anche delle testimonianze di Carlo Bruno
Cerutti e Romano Debar, i due uomini in auto
con Laforè, condotti ieri pomeriggio nella caser-
ma di Saluzzo.
Giuseppe Laforè, detto Walter, era già noto alla
giustizia italiana. Il 13 novembre del 1976 tentò
di rapinare un ufficio postale a Savigliano, poco
distante da Piasco. In quella occasione sparò ad
un brigadiere dei carabinieri, Fulvio Jannucci di
25 anni, uccidendolo. Venne condannato a 24
anni di carcere per omicidio, solo 15 furono
scontati. Era stato scarcerato nel 1994. Alla noti-
zia della sua morte alcune decine di nomadi del
campo di Cuneo dove viveva con la moglie e i
due figli si sono recate sul luogo dell’incidente.

■ / Cuneo

■ di Maristella Iervasi / Roma
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Montezemolo non è soddisfatto del governo
Dice al Wall Street Journal: «Dopo due mesi un bilancio magro». Oggi il «tavolo» sul Mezzogiorno

DISINCANTO Lasciando Palazzo Chigi venerdì scor-

so Luca Cordero di Montezemolo si era limitato a

chiedere al governo scelte coraggiose. Intervistato

poi dal Wall Street Journal è andato oltre, in nome del

mercato e dell’impresa

ha bocciato i due mesi di

governodi Romano Prodi

allungando un’ombrapiù

che pessimistica sul futuro, se non altro -
spiega - per la «debole» coesione all’in-
terno della maggioranza. «In questi due
mesi non ho visto un solo reale sforzo di
riduzione della spesa. E allo stesso tempo
le tasse sulle imprese sono aumentate»,
ha lamentato il presidente di Confindu-
stria. Un giudizio negativo confermato
prima che Montezemolo venisse ricevuto
dal premier e poi dal Capo dello Stato.
Oggetto dell’incontro a palazzo Chigi, an-
che la missione che il premier svolgerà in
settembre in Cina in coincidenza con la
missione di imprenditori italiani per la
Fiera di Cantonnel cui dovrebbe parteci-
pare lo stesso Montezemolo.
Interpellato sul severo giudizio affidato al
giornale americano, il leader di viale del-
l’Astronomia ha puntualizzato: «Ho det-
to che ci sono settori della maggioranza di
governo che hanno scarso senso del mer-
cato e poco rispetto per il ruolo dell’im-
presa. L’impresa e il mercato devono in-
vece essere i veri punti di riferimento per
una politica di sviluppo».
L’indice è puntato contro le continue liti
tra i nove partiti della maggioranza, un
neo evidenziato anche da Guglielmo Epi-
fani. Per il resto - e forse non potrebbe es-
sere altrimenti - le posizioni dei due sono
diverse, anzi speculari. Per il leader della
Cgil, infatti, lavoro ed equità dovrebbero
avere un riconoscimento centrale nel-

l’azione del governo, va da sé che gli in-
dustriali reclamano altro. Montezemolo
non sembra poi dar peso più di tanto al de-
creto Bersani che avvia le liberalizzazioni
dei servizi promuovendo la competitività
tanto cara agli industriali. Né si sofferma
sull’impegno del governo per ridurre il
cuneo fiscale che andrà a premiare le im-
prese con occupazione a tempo indeter-
minato. Il decreto sulle liberalizzazioni,
ha detto al Wsj «è stato un primo, timido
passo verso qualcosa di essenziale per la
futura crescita di questo paese. Credo
che, a causa delle sue divisioni interne,
per il governo sarà molto difficile portare
avanti le liberalizzazioni più importanti».
Il quotidiano dà la sua lettura della con-

versazione con il leader confindustriale
ed estende il malumore di Montezemolo
alla «comunità degli affari» che sarebbe
preda di un «crescente disincanto» verso
il governo, «sollevando dubbi sul fatto
che Roma sia capace di portare a termine i
suoi due principali obiettivi di promuove-
re la crescita economica e di tagliare allo
stesso tempo la spesa pubblica». La con-
clusione del Wsj è la seguente: «La cre-
scente frustrazione di Montezemolo si-
gnifica che potrebbe venir meno l’appog-
gio di una nutrita costituente sulla quale
Prodi contava per far passare difficili
provvedimenti per la ripresa economica».
Frustrata o meno Confindustria prenderà
parte oggi al tavolo che si apre a palazzo
Chigi sul Mezzogiorno. Ci saranno anche
i leader di Cgil, Cisl e Uil Epifani, Bonan-
ni e Angeletti e una nutrita pattuglia di mi-
nistri oltre ai governatori delle regioni
meridionali. La base della discussione è il
documento che sindacati e Confindustria
avevano elaborato già sotto il governo
Berlusconi ma che da questo è stato total-
mente ignorato. È invece per il pomerig-
gio di giovedì l’appuntamento per discu-
tere di Trasporti.

■ / Milano

Rallenta a giugno l'anda-
mento negativo dell'indu-
stria italiana del risparmio
gestito. Nel mese scorso
Assogestioni ha registrato
un andamento negativo dei
flussi pari a 4,46 miliardi di
euro, in rallentamento ri-
spetto ai deflussi di mag-
gio. Il patrimonio gestito
ammonta così a 1.080 mi-
liardi di euro. Il patrimonio
più consistente, circa la me-
tà degli asset dell'industria,
è quello investito in Oicr
aperti. La categoria detiene
un patrimonio lordo pari
ad oltre 569 miliardi e regi-
stra nel corso di giugno i
deflussi più consistenti
(-3,3 miliardi), ma in frena-
ta rispetto a maggio.

Molti titoli di Stato, poche azioni
e scarso peso sulla Borsa, oltre a
un rendimento ancora una volta
inferiore a quello degli indici di
riferimento (benchmarks). Que-
sta l'analisi dell'ufficio studi di
Mediobanca sui fondi e le sicav
italiani nel 2005, che completa la
relazione 2006 uscita lo scorso
12 luglio dove si parlava di costi
troppo alti, distruzione di valore
negli ultimi dieci anni e di una fu-
ga degli investitori.
In particolare, secondo l'adden-
dum pubblicato ieri, i fondi co-
muni italiani investono il 57%
del portafoglio in titoli di Stato
(il 60% dei quali italiani). Solo il

29,9% è impiegato in azioni, per
la gran parte straniere (le italiane
sono il 21,6%) e con diritto di vo-
to anche se quelle con voto limi-
tato hanno avuto negli ultimi die-
ci anni un rendimento pari al
doppio delle ordinarie. I fondi
comuni aperti, rileva così Medio-
banca, pesano sul flottante della
Borsa Italiana per circa il 5% sul-
le azioni ordinarie e per l'1% cir-
ca su quelle senza voto.
In generale quindi gli emittenti
italiani (Stato o società), hanno
una quota poco inferiore alla me-
tà del totale e, con gli altri emit-
tenti dell'Unione Europea, rag-
giungono quasi l'80%. I 4/5 del

portafoglio dei fondi aperti è co-
sì investito in titoli denominati in
euro, seguiti da quelli in dollari
(10,7% che sale al 22,7% negli
azionari) e yen (4,5%).
Per quanto riguarda il raffronto
tra i valori delle quote e i bench-
mark indicati dagli stessi fondi,
il rendimento è stato inferiore di

oltre un punto. Nella versio-
ne«'total return» (che compren-
de anche i dividendi distribuiti)
secondo l'ufficio studi di Piazzet-
ta Cuccia, lo scostamento sale a
1,4 punti, restando invariato a
quanto riportato nel 2004. Lo
scotto maggiore è per gli aziona-
ri (2,3 punti contro i 2,8 del
2004). Negli ultimi sei anni il dif-
ferenziale negativo è stato così
del 10,3% e per le azioni del
17%.
Infine i costi di gestione. La ri-
cerca esamina per la prima volta
i dati sugli oneri di negoziazione
grazie ai nuovi dettagli contenuti
nei rendiconti che rimangono co-
munque parziali e limitati alle
azioni.

Nel 2005 gli oneri sono ammon-
tati a 383 milioni di euro e il
16,5% è stato pagato a interme-
diari che appartenevano allo stes-
so gruppo della Sgr che gestisce
il fondo. Oltre la metà degli oneri
di negoziazione, rileva Medio-
banca, corrisponde a servizi pre-
stati da banche a imprese di inve-
stimento straniere e la quota del-
le banche italiane è del 18,8%.
Le prime tre società di gestione
del risparmio (Sgr), che fanno ca-
po a grandi gruppi creditizi, si
servono però maggiormente di
banche italiane (30,1%) anche se
la quota dall'estero resta preva-
lente (36,3%). Per le Sgr minori
la dipendenza dalle banche este-
re sale al 62,7% del totale.

Il finanziere bresciano Emilio Gnutti è stato condannato
dalla Cassazione per insider trading, commesso nel 1999, relati-
vo a speculazioni sui titoli del gruppo Falck. In particolare la Su-
prema Corte ha confermato il giudizio, sulla «gravità del fatto»,
pronunciato il 25 ottobre 2005 dalla Corte di Appello di Brescia
e ha reso definitivo il verdetto che ha inflitto all'amministratore
delegato di Hopa quattro mesi di reclusione e 120 mila euro di
multa. La pena detentiva - già del giudizio di secondo grado - era
stata sostituita con una sanzione pecuniaria di 4.560 euro. In pri-
mo grado a Gnutti il Tribunale di Brescia, il 25 giugno 2002,
aveva comminato otto mesi di carcere.
In particolare i giudici ricordano che Gnutti è stato giudicato
colpevole «di abuso di informazioni privilegiate, contestatogli
per avere comunicato a Ettore Lonati informazioni relative ai
piani di ristrutturazione della MI all'interno del gruppo impren-
ditoriale Falck e al progetto di costituzione della Investimenti
mobiliari Lombarda, mediante scissione della suddetta Cmi,
con la cessione del pacchetto di controllo della nuova società al-
la G.P. Finanziaria e/o alla HOPA, di cui Gnutti era amministra-
tore». La Suprema Corte ha, infine, confermato il sequestro dei
titoli azionari confiscati a Ettore, Fausto e Tiberio Lonati.

RISCHIO Il valore è molto alto, pros-

simo al record fatto registrare a mag-

gio eche costituiva il dato più alto dal

novembre del 2000. In giugno, nel-

l’industria, i prezzi alla produzione

sonoaumentati - subase annua -del

6,2 per cento. In leggera frenata rispetto al 6,6
per cento del mese precedente, ma su livelli
che continuano a destare preoccupazione.
A tirare la volata, anche lo scorso mese, il
comparto energia che, sebbene in rallentamen-
to (meno 0,3 per cento) ha fatto registrare un
più 17,8 per cento. Senza la voce energetica,
infatti, l’aumento sarebbe assai più modesto:
più 3,6 per cento. Ma ciò che desta l’attenzio-
ne, e la preoccupazione, sono soprattutto i beni
intermedi che, sempre su base annua, hanno
avuto un incremento del 5,9 per cento, il più

consistente dal febbraio 2005. Una circostan-
za che, affermano gli analisti, conferma il gra-
duale processo di spostamento a valle della ca-
tena produttiva degli aumenti registrati a mon-
te nel settore energia. Come dire che gli effetti
del caro greggio cominciano concretamente a
farsi sentire ben oltre il prezzo alla pompa di
benzina e gasolio. Le imprese stanno progres-
sivamente scaricando sui consumatori gli au-
menti registrati nel settore dell'energia.
Nei prossimi mesi potremmo quindi assistere
ad un rialzo dei prezzi al consumo, anche se
graduale. Il 2006 dovrebbe chiudere con l'in-
flazione al 2,2 per cento, un tasso più elevato
rispetto all'1,9 del 2005, ma non tale da destare
particolare allarme. D'altronde, la crescita del
Pil non è esaltante, la domanda interna resta
debole e la concorrenza nel settore dei beni
elevata: tutti fattori che vanno contro l'ipotesi
di un surriscaldamento dei prezzi al consumo.
Tornando all'analisi per settore di attività eco-
nomica gli aumenti congiunturali più rilevanti
sono stati registrati dai settori dei metalli e dei
prodotti in metallo (più 1,3 per cento) dei pro-

dotti alimentari bevande e tabacco (più 0,6 do-
vuto principalmente all'aumento dei prezzi
della carne e prodotti a base di carne) degli ap-
parecchi elettrici e di precisione (più 0,6) e del
legno e prodotti in legno (esclusi mobili, più
0,5 per cento). Incrementi congiunturali signi-
ficativi sono stati inoltre riscontrati nei settori
dei prodotti delle miniere e delle cave (più
0,4%, dovuto all'aumento del prezzo del gas
naturale estratto), dei prodotti chimici e fibre
sintetiche (più 0.4) e dell'energia elettrica, gas
e acqua (più 0,4).
Intanto in Eurolandia i prezzi continuano a sa-
lire, e l'Italia segue la tendenza. Nell'ambito
dello studio annuale sull'andamento del tasso
di inflazione in Europa, Eurostat ha condotto
un'indagine su varie categorie di prezzi. Risul-
tato, per l’insieme dei servizi, i prezzi da noi si
mantengono sotto la media, mentre la media
viene superata, e di molto, per energia, comu-
nicazioni, ristoranti e alberghi. Per Eurostat
esiste una forte correlazione tra tra prezzi nei
diversi settori e livello globale dello sviluppo
del paese.

ASSOGESTIONI
Ancora negativa
la raccolta a giugno

Poche azioni e tanti Bot: i fondi comuni non rischiano
Secondo un’analisi dell’Uffico studi di Mediobanca i rendimenti sono ancora inferiori a quelli degli indici di riferimento

CASSAZIONE
Gnutti condannato per «insider trading»

Industria, il caro-energia fa volare i prezzi alla produzione
In un anno sono cresciuti del 6,2%. Eurostat: nei paesi dell’Unione inflazione al 2,5% e l’Italia non fa eccezione

PER BOX E MAGAZZINI
UNA CRESCITA RECORD

Sono i boxe imagazzini il nuovobene rifugio
dei risparmiatori italiani. A testimoniare
questanuova tendenza, a fronte dell'altalena
mpstratadagli investimenti finanziari, è la
crescitaboom per il valoredeimagazzini che
nelquinquennio 2001-2005hanno segnato
un incremento del30% circa,mentre rispetto
al2004, il dato si è attestatosu un incremento
del2,6%.È quanto emergedalRapporto
relativoall’anno 2006dell'Osservatorio
mercato Immobiliare.

È entrata in circolazione in Russia la
maxibanconota da 5mila rubli. Secondo
la Banca centrale il taglio da 1.000 rubli
(circa 30 euro) è ormai inadeguato per far
fronte ai pagamenti dei salari e degli
stipendi che nella stragrande maggioranza
dei casi sono ancora versati in contante

A RISCHIO 50 POSTI, SCIOPERO
ALLA PIRELLI DI FIGLINE

Sarebbero a rischio una cinquantina i posti di
lavoro nello stabilimento della Pirelli di Figline
Valdarno in seguito all’improvvisa decisione
dell' azienda di trasferire dal mese di agosto 45
macchine per la produzione in Romania
insieme ad altri 200 macchinari, dichiarati
improduttivi. Contro la decisione dell’azienda
è stato annunciato un nuovo sciopero per
giovedì 3 agosto. Primo obiettivo, un incontro
con l’azienda a inizio settembre. La Pirelli di
Figline dà lavoro a circa 520 persone.

Il leader di Confindustria
lamenta in settori della
maggioranza scarso senso
del mercato e poco rispetto
per il ruolo dell’impresa

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, e Luca Cordero di Montezemolo Foto Ap

■ di Felicia Masocco / Roma

■ / Milano

Lo studio segue
la relazione di luglio
che denunciava
costi troppo alti e
distruzione di valore
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VERSO L’OK Corsa contro il tempo per la

manovra-bis. Ieri l’Aula di Montecitorio ha ini-

ziato l’esame con la discussione generale.

Fuori dal Palazzo è tornata la pace con le ca-

tegorie coinvolte dal-

le misure volute da

PierLuigi Bersani,ma

sul provvedimento

sono «piovuti» circa 600 emen-
damenti. Così, anche se il gover-
no non è intenzinato a ricorrere a
un nuovo voto di fiducia, proba-
bilmente oggi sarà costretto a far-
lo se davvero vorrà procedere pri-
ma della pausa estiva. «Valutere-
mo domani (oggi, ndr) se chiede-
re la fiducia - ha detto il ministro
per lo Sviluppo Economico, Pier-
luigi Bersani - Non abbiamo deci-
so nulla ma vedremo sulla base di
quello che sarà l'atteggiamento
dell'opposizione in aula, se farà
ostruzionismo». Da parte della
maggioranza e del Governo, ha
precisato il ministro «non ci sono
problemi politici sul provvedi-
mento. Ma se mettessimo la fidu-
cia sarebbe solo per motivi tecni-
ci, legati alla prossima pausa esti-

va». In ogni caso, Bersani ha in
qualche modo escluso ulteriori ri-
tocchi al testo visto che «quello
che è uscito dal Senato ci soddi-
sfa». Quanto al ripristino dei fon-
di per la ricerca, chiesti dal mini-
stro Fabio Mussi, Bersani ha con-
fermato l’impegno in un ordine
del giorno, che sarà presentato
dai deputati dell’Unione e di Ri-
fondazione (Ventura e Ricci). Il
sottosegretario all’Economia Ni-
cola Sartor ha precisato, comun-
que, che la manovra incide su ri-
sorse ancora non utilizzate e che
quindi possono essere recuperate
con economie di spesa su altre
voci.
A spingere per una rapida appro-
vazione del testo è stata ieir an-
che la vicecapogruppo dell’Unio-
ne Marina Sereni. «L'opposizio-
ne - si legge in una nota - ha avuto
il tempo di discutere il decreto
sulle liberalizzazioni nelle com-
missioni di merito e ha ottenuto
che la discussione generale fosse
spostata da venerdì a oggi per de-
cisione della presidenza della Ca-

mera. Nonostante questo la Cdl
ha presentato mille emendamenti
di cui 600 ammessi». Ma dall’op-
posizione si lamenta la mancan-
za di dialogo e di discussione sul-
le misure all’esame del Parla-
mento.
In ogni caso i primi passi verso le
liberalizzazioni hanno la strada
segnata: il governo considera
quelle misure blindate. Dalla sua
ha il sostegno dei consumatori,
che ieri sono tornati a chiedere -
con Federconsumatori - che il
provvedimento venga approvato
senza modifiche a Montecitorio.
In altre parole, che diventi legge
entro questa settimana. Per l’ese-
cutivo si tratta dei primi 100 gior-
ni: è l’intervento che dà il segno
del cambio di marcia dell’Italia.
Tanto che Bersani già prima del-
l’approvazione finale annuncia
le prossime mosse. «Il decreto è
arrivato in dirittura d'arrivo nel
giro di poco più di un mese - spie-
ga in un’intervista al Messaggero
- dunque il parlamento è meno
prigioniero delle lobby di quanto
si pensi. E allora mi permetto di
lanciare un appello alle istituzio-
ni parlamentari affinché a settem-
bre vengano esaminate e appro-
vate tre norme importantissime
già depositate presso le camere».
Si tratta del disegno di legge sulla
liberalizzazione dell'energia;
quello sulla class action e la leg-
ge delega sulla riforma dei servi-
zi pubblici locali.

GIUSEPPE POLITI Il presidente della Cia denuncia: un miliardo di danni dalla siccità, le produzioni tagliate del 15-20%

Agricoltura in ginocchio, un’Authority per l’acqua
Denunciano un’altra an-
nata da record negativo.
Stimano danni ormai vi-
cini al miliardo di euro,
parlano di dramma co-
me nel 2003. E chiedo-
no al governo l’istitu-
zione di un’Autorità
unica per l’acqua, bene fondamentale
per il quale di fatto esiste solo un Osser-
vatorio nazionale con funzioni di coordi-
namento, ma senza alcuna competenza
specifica e possibilità decisionale.
Perchè l’emergenza, oggi come nel
2003, si chiama siccità. Soprattutto nel
Nord, dove due mesi e mezzo di siccità
hanno devastato migliaia di ettari di cam-
pi coltivati. Per gli agricoltori italiani la
crisi non finisce mai. Risultato: produ-
zioni di frutta e ortaggi - lamenta la Cia,
Confederazione italiana agricoltori - ta-
gliate del 15-20 per cento, quelle di mais,

riso, foraggio e barbabietola da zucchero
ai minimi storici, vendemmia ai livelli
più bassi degli ultimi vent’anni, olivicol-
tura falcidiata, latte in continuo calo pro-
duttivo (15-20 per cento solo nelle ulti-
me tre settimane) a causa dello stress da
caldo cui sono sottoposti gli animali. Ne
parla Giuseppe Politi, il presidente della
Cia.
Politi,gliagricoltori lanciano
l’allarmesiccitàeparagonano
quest’annoal2003:allora,però, le
condizioniclimaticheeranodiverse,
decisamentepiùdure.
«È vero, quella del 2003 fu un’estate
peggiore. Il problema, paradossalmente,
è che gli effetti sono uguali. Perchè l’ac-
qua disponibile viene trattenuta nei baci-
ni per soddisfare altre esigenze».
Qualiesigenze?
«Ci viene detto continuamente che l’ac-
qua viene trattenuta per la produzione di

energia elettrica. Però, quando è stato im-
posto di liberarne quantità anche elevate,
la produzione di energia non ne ha risen-
tito, non c’è stato alcun calo. Allora, è
evidente che la gestione della risorsa ac-
qua lascia a desiderare. Non può essere
lasciata allo spontaneismo di consorzi,
bacini, amministrazioni locali. Fermo re-
stando l’importanza delle competenze, e
della concertazione, noi crediamo che al-
la fine debba esserci un’unica regìa, in
grado di tirare le somme e decidere».
Chiedeteun’Autoritàper l’acqua,

insomma.
«L’abbiamo già proposta ufficialmente,
e le risposte per ora sono positive. Ma la
nostra paura è che passata l’emergenza,
terminato il periodo di siccità dura, di
questo problema fondamentale non solo
per l’agricolrura, ma per l’intera econo-
mia, non si parli più. Fino alla prossima
crisi, ovviamente. Per questo abbiamo
bisogno di un intervento urgente da parte
del governo. E non solo su questo tema».
Chealtrochiedetealgoverno?
«Non chiediamo sussidi economici, que-
sto no. Ma una legislazione in grado di
incentivare le forme di aggregazione tra
agricoltori, sia per la produzione sia per
la promozione. Di semplificare le proce-
dure. Questo è un problema nostro, ne
siamo coscienti, soprattutto al sud l’indi-
vidualismo ancora imperante si scontra
contro una globalizzazione dei mercati
con cui non riesce a competere. È chiaro
che sul prezzo il prodotto italiano perde.
E qui si intrecciano anche altri temi: dob-

biamo ancora completare, ad esempio, il
percorso della tracciabilità del prodotto.
Più i consumatori vengono informati, an-
che sul prezzo all’origine, meglio è. Co-
sì, quando sarà chiara la differenza tra
quello che percepisce l’agricoltore, una
miseria, e quello che deve spendere il
consumatore, molto di più, si capirà che
non siamo noi a lucrare sui prodotti agri-
coli».
Ilnodoèsempre lagrande
distribuzione.
«E anche quello che dicevo prima, il fat-
to che non riusciamo ancora a metterci
insieme come dovremmo. Non esistono
forme obbligatorie. Ognuno scelga, dal
punto di vista giuridico, quello che ritie-
ne più opportuno: una cooperativa, un
consorzio, un’associazione. L’importan-
te è che noi agricoltori riconosciamo che
andare da soli significa essere nessuno, e
che il governo ci aiuti ad andare in questa
direzione, rendendo più convenienti le
forme di aggregazione».

■ / Milano

È stato rinnovato il contratto collettivo na-
zionale di lavoro per gli addetti del settore dell'
autonoleggio. L'intesa, raggiunta da Fise Ania-
sa, Anav e le organizzazioni sindacali di
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti, interessa circa
2.700 lavoratori e prevede aumenti retributivi
medi di 110 euro e l'erogazione di una tantum a
copertura del pregresso pari a 1.100 euro.
Il contratto, scaduto il 31 dicembre 2004, avrà
validità per la parte economica sino al 31 luglio
2007 e per la parte normativa sino al 31 luglio
2009.
Aniasa ha espresso grande soddisfazione per il
rinnovo che ha concluso un lungo periodo (un
anno e mezzo circa) di trattative non facili sotto
il profilo sindacale.

Tra gli aspetti di maggiore rilevanza del docu-
mento, l'individuazione dei fondi di previdenza
complementare cui, a partire dal 1˚ gennaio
2007, gli addetti del settore potranno aderire. Il
nuovo contratto ha, inoltre, recepito le normati-
ve sul mercato del lavoro (apprendistato profes-
sionalizzante, contratto di inserimento, lavoro
somministrato).
Aniasa, all'interno di Fise (Federazione imprese
di servizi di Confindustria) rappresenta circa
l'80% del mercato di servizi nel settore della lo-
cazione veicoli senza conducente (noleggio a
lungo e breve termine e fleet management), at-
traverso aziende che nel 2005 hanno maturato
un fatturato globale annuo di 3.691 euro, imma-
tricolando 272.442 vetture.

Manovra bis
alla prova del voto
alla Camera
Circa 600 emendamenti. Bersani: nuova
fiducia se l’opposizione fa ostruzionismo

Il ministro per lo Sviluppo Pierluigi Bersani Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

IL RAGGRUPPAMENTO

Temporaneo di Imprese for-

mato da Intermarine (man-

dataria e capogruppo) insie-

me con il Cantiere Effebi di

Viareggio e la Rodriguez

Cantieri Navali di Messina (con-
trollata dalla Immsi di Roberto
Colaninno), si è aggiudicato una
gara indetta dal Comando Gene-
rale della Guardia di Finanza per
la fornitura di motovedette da 20
metri destinate alla sorveglianza
costiera.
La fornitura, del valore di circa
139 milioni di euro, riguarda la
realizzazione in 3 anni di 22 unità
navali tipo "guardacoste" dotate
di tecnologie avanzate sia nella
costruzione degli scafi, sia negli
apparati di bordo nonché - con un
approccio innovativo analogo a
quanto praticato nel settore aero-
spaziale - la fornitura di servizi di
manutenzione e di supporto logi-
stico integrato. La consegna del-
la prima unità è prevista per il
gennaio 2008.
Intermarine, specializzata nella
costruzione di imbarcazioni mili-
tari ad alta tecnologia, è attual-
mente impegnata nella realizza-
zione di:
- 3 pattugliatori veloci da 27
metri Classe Bigliani VI Serie,
uno dei quali sta terminando le fa-
si di collaudo mentre le altre due
unità sono in allestimento;
- 2 pattugliatori operativi da 36
metri Classe Bigliani VII Serie;
- 5 pattugliatori veloci da 28
metri Classe Bigliani VIII Serie;
- 56 vedette veloci da 13,20 me-
tri Classe V2000 che Intermarine
costruisce in Raggruppamento
Temporaneo di Imprese con i
Cantieri Baglietto.
Intermarine S.p.A., fondata nel
1970, è specializzata nella pro-
gettazione e realizzazione di uni-
tà navali in materiale composito,
con sofisticate tecniche di costru-
zione particolarmente idonee all'
impiego militare.
Intermarine appartiene al Grup-
po Rodriquez Cantieri Navali
(controllato da Immsi S.p.A.),
una delle maggiori realtà cantieri-
stiche internazionali, la cui pro-
duzione - in materiale composi-
to, alluminio, e acciaio - è ampia-
mente differenziata nei settori
commerciale, militare, da dipor-
to e megayacht.
Il Gruppo Rodriquez Cantieri Na-
vali progetta e realizza imbarca-
zioni da 14 a 200 metri, caratte-
rizzate da soluzioni ad altissima
tecnologia.
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ESCLUSE SOLO LE ACCISE

Anche il fisco va in ferie
Scatta oggi la tregua estiva

CALCIO E FINANZA

Metti Zidane nel board Danone

RINNOVATO IL CONTRATTO
Un aumento di 110 euro per gli addetti al settore dell’autonoleggio

GUARDIA DI FINANZA

Commesse di
139 milioni
a Intermarine

Non chiediamo aiuti
al governo, ma una
legislazione che
favorisca l’aggregazione
tra produttori

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Il gruppo, che fa
capo alla Immsi
fornirà 22 unità
guardacoste
nei prossimi tre anni

■ di Laura Matteucci / Milano

L’INTERVISTA

■ Anche il fisco va in ferie. Da oggi scat-
ta la tregua estiva per i contribuenti. Per tre
settimane gli adempimenti tributari saran-
no sospesi, con la sola eccezione del paga-
mento delle accise per il quale, come ogni
anno, non vengono concesse vacanze ben-
sì il pagamento proprio il giorno successi-
vo a Ferragosto.
Il provvedimento del governo prevede la
possibilità di eseguire fino a lunedì 21 ago-
sto, senza alcuna maggiorazione, i versa-
menti con scadenza compresa tra il primo
e il 21 agosto 2006. Si tratta di tutti i paga-
menti dovuti, con cadenza periodica, me-
diante il modello F24 (compresi, quindi,
quelli conseguenti a rateizzazioni). Il diffe-
rimento non è applicabile invece alle acci-

se, per il versamento delle quali resta fer-
mo il termine del 16 agosto.
La mini proroga spazza via al 21 agosto
tutti i versamenti in scadenza ordinaria al
16, 17 e 21 agosto: dalle rate dovute dai
contribuenti che hanno scelto questa mo-
dalità di versamento per le imposte di Uni-
co 2006 ai versamenti dei contribuenti Iva,
dalle addizionali dovute dai datori di lavo-
ro alle imposte dovute dai benzinai.
Non beneficiano della tregua i pagamenti
delle accise che vanno versati all' agenzia
delle dogane e che devono essere effettuati
con il modello F24 accise entro la scaden-
za ordinaria del 16 agosto, proprio quando
le località turistiche, dalle spiagge alle cit-
tà d' arte registrano il pienone.

■ Dai campi di calcio ai consigli
di amministrazione. Zinedine Zi-
dane potrebbe entrare nel board
della Danone, la multinazionale
alimentare francese, e «chi se ne
importa» se ha aggredito un av-
versario nella finale dei mondiali
a Berlino. Il calciatore francese,
che nella partitissima contro l'Ita-
lia ha abbattuto Marco Materazzi
con una testata, potrebbe venir
premiato con un posto nel consi-
glio di amministrazione del grup-
po transalpino. Lo dice Franck Ri-
boud, presidente e amministrato-
re delegato di Danone, in un'inter-
vista pubblicata al Financial Ti-
mes, precisando che per Zizou di-
venterebbe consigliere con poteri
non esecutivi. In pratica un uomo

immagine del management del
gruppo. «Di quanto è successo in
Germania, semplicemente non
mi importa nulla», afferma il ma-
nager, riferendosi proprio alla te-
stata di Zidane contro Materazzi.
Anzi, «conosco il ragazzo così be-
ne che forse posso capirlo - ag-
giunge Riboud -. Non sto dicendo
che sia stata una cosa buona, ma
rispetto la sua spiegazione». L'at-
teggiamento del numero uno di
Danone, osserva l'Ft, è simile a
quello dell'opinione pubblica
francese. Nel 2004 Zidane ha fir-
mato un contratto con Danone
con cui si lega al gruppo come te-
stimonial per 11 anni, special-
mente per le campagne rivolte ai
bambini.

Zinedine
Zidane
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VOLARE Uno, due, tre, dieci, troppi voli an-

nullati e scoppia il caos negli aeroporti. L’epi-

centro del nuovo tilt dei cieli è lo scalo milane-

se di Linate, dove a causa dei ritardi e delle

cancellazioni di voli

della compagnia Air

One si sono formate

lunghe file e bivacchi

di passeggeri nella zona dei che-
ck-in. In serata erano più di 500
quelli che attendevano di imbarcar-
si su voli Air One. E sono anche
esplose le inevitabili proteste di chi
si accingeva a partire con l’euforia
che accompagna il primo giorno di
un’attesa vacanza. Ai più non inte-
ressava neppure conoscere i motivi
di una situazione che ha avuto ri-
flessi più o meno analoghi anche a
Roma e in diverse altri aeroporti
italiani: ripercussioni dai ritardi e
dalle cancellazioni causa maltem-
po del weekend appena trascorso,
difficile (e in taluni casi impossibi-
le) composizione degli equipaggi.
Ritardi e cancellazioni, infatti, han-
no reso pesante anche la situazione
a Fiumicino, a Bologna, a Bari.
ovunque le stesse scene, Insorgono
le associazioni dei consumatori,
che chiedono sanzioni contro la

compagnia aerea e risarcimenti per
i passeggeri vittima dell’ecatombe
di voli. La stessa Enac ha già con-
vocato ieri sera i vertici di Air One
per chiedere conto di questo week
end pesante, anche perché già un
mese fa la compagnia era stata sol-
lecitata a fornire informazioni sul
proprio stato di salute operativo. E
non si può escludere che la multa
invocata dai consumatori possa ar-
rivare davvero.
Ma sono gli stessi piloti di Air One,
o almeno quelli del sindacato
Anpac, a manifestare solidarietà
nei riguardi delle centinaia di pas-
seggeri rimasti vittime del collasso
operativo. Loro chiedono da tempo
una riorganizzazione interna per af-
frontare i crescenti volumi di traffi-

co. Air One è in costante scarsità di
organico - denuncia il sindacato
dei piloti - e gli annunciati pro-
grammi di sviluppo, sia sul versan-
te nazionale che sull’intercontinen-
tale, non potranno avere successo
senza un adeguata politica di raf-
forzamento delle strutture. E pur-
troppo i primi a farne le spese sa-
ranno i passeggeri.
Ma questa è una ben magra conso-
lazione per chi si ritrova per ore e
ore bloccato in un aeroporto senza
sapere quando potrà partire e ve-
dendo assottigliarsi il periodo di va-
canza. A Linate c’è stato anche
qualche momento di tensione fra
gli stessi passeggeri per motivi di

precedenza nelle code, persone che
hanno spiegato di avere bisogno di
partire subito perché hanno parenti
malati, altre che erano preoccupate
per i propri bimbi in attesa a lungo.
A lamentarsi più energicamente so-
no stati soprattutto i circa sessanta
passeggeri che sarebbero dovuti
partire sabato pomeriggio per Ro-
ma con un aereo che è decollato so-
lo in serata, facendo perdere le
coincidenze con Buenos Aires e
Addis Abeba. Si sono rassegnati a
rimanere in albergo a Milano. Air
One si è infatti affrettata a bloccare
le prenotazioni e fa sapere che ga-
rantirà a tutti vitto e alloggio in atte-
sa di risolvere il disastro.

L’intensa commozione di Gi-
glia Tedesco per la morte del-
l’amica di una vita

FIORELLA
DELLA SETA

donna di forti idealità e passio-
ne politica, autorevole militan-
te del Psi e poi del Pci e dei Ds,
esponente di rilievo del movi-
mento della pace negli anni
50.

La presidente Anna Finocchia-
ro, le senatrici e i senatori del
gruppo L’Ulivo partecipano al
dolore del senatore Andrea De
Simone e della sua famiglia per
la perdita della madre

ORESTINA LUPINELLI
DE SIMONE

È mancato all’affetto dei suoi
cari il Comandante

ENZO PETRUCCI
Commendatore
della Repubblica

Ingegnere e giurista
Ne danno l’annuncio la moglie
Ninetta, il nipote Michele, le fi-
glie Claudia con Giuseppe, Bar-
bara con Tony e i parenti tutti.
La cerimonia avrà luogo oggi,
martedì 1˚ agosto alle ore
10.00 presso l’abitazione in via
Gaetano Agnesi n. 1 in Monza.

Monza, 1˚ agosto 2006

ANDREA CATTABENI
Ti avremo sempre nel cuore
per la tua amicizia e la strari-
pante vitalità.

Pino e Sebastiana Landonio

■ Effetto riforma alla Banca d'Italia:
oggi sarà presentata la prima relazione
semestrale di Palazzo Koch al Parla-
mento e al Governo, come previsto dal-
la legge sul risparmio recepita nel nuo-
vo statuto di Via Nazionale.
In attesa di conoscere nel dettaglio i
contenuti del documento si sa per certo
che il resoconto illustrerà l'attività svol-
ta dall'istituto quindi farà il punto su
ispezioni e controlli svolti dalla Vigi-
lanza.
Appare probabile un accenno ai conti
pubblici a qualche mese di distanza dal-
le ultime considerazioni finali e a po-
che settimane dal varo del Dpef, pro-
mosso in sostanza dal Governatore Ma-
rio Draghi nella sua audizione alla Ca-
mera.
Un esame della situazione dell'econo-
mia è tanto più attesa nell'imminenza
dell'avvio dell'iter per la Finanziaria,
ora che la squadra dei conti pubblici è
stata definitivamente individuata con la
conferma del direttore generale del Te-

soro, Vittorio Grilli e del ragioniere ge-
nerale, Mario Canzio.
La relazione è il primo appuntamento
di Via Nazionale dopo il varo del nuo-
vo organigramma della banca centrale
e la nomina Fabrizio Saccomanni a di-
rettore generale al posto di Vincenzo
Desario, che lascerà l'incarico il prossi-
mo primo ottobre.
Oltre alla relazione semestrale, il nuo-
vo statuto prevede l'allargamento da
due a tre del numero dei vice direttori
generali e l'introduzione del mandato a
termine per tutti i membri del direttorio
e di una norma transitoria che regola
l'avvicendamento degli attuali compo-
nenti diversi dal Governatore. Questi
cesseranno dal servizio dopo 12 anni di
permanenza nel direttorio.
Inoltre, come stabilito dalla riforma sul
risparmio, prevede il recepimento del
principio di collegialità nell'ambito del
Direttorio, per l'adozione dei provvedi-
menti aventi rilevanza esterna concer-
nenti l'attività istituzionale della banca.

■ Lo schema di decreto legislativo del
30 giugno 2006, che modifica l'articolo
136 del codice delle assicurazioni intro-
ducendo obblighi di trasparenza infor-
mativa sulle condizioni contrattuali del-
le polizze Rc auto, va rivisto per garan-
tire al consumatore una reale confronta-
bilità dei prodotti. Lo afferma l'Autori-
tà garante della concorrenza e del mer-
cato nella segnalazione inviata al presi-
dente del Consiglio Romano Prodi.
Per garantire il consumatore e innesca-
re un maggior confronto competitivo
fra le varie compagnie assicurative, os-
serva l'Antitrust, «dovrebbe invece es-
sere messo a punto un sistema che con-
senta ai singoli cittadini di ottenere di-
rettamente, sul sito Internet del ministe-
ro, una comparazione, a parità di garan-
zia offerta (stessi massimali, stesse
clausole di esclusione e rivalsa, ecc.).
fra i prezzi finali delle diverse compa-
gnie, applicabili al proprio singolo pro-
filo individuale».
Si tratta di un sistema utilizzato dalla

Financial Services Authority britanni-
ca, che offre sul proprio sito tabelle
comparative fra i prezzi praticati dalle
diverse compagnie per singoli profili
dei consumatori. Nella segnalazione
l'Autorità auspica che le sue osservazio-
ni «siano tenute in conto nella defini-
zione delle modalità pratiche di attua-
zione, da parte del Ministero dello Svi-
luppo economico, delle disposizioni in
materia di pubblicità dei sistemi tariffa-
ri per la responsabilità civile auto, per
uno sviluppo più concorrenziale dei
mercati assicurativi».
Secondo l'Antitrust, invece, «la sempli-
ce disponibilità della struttura tariffaria
completa di tutte le imprese, infatti, »in-
vece di agevolare il consumatore, po-
trebbe infatti avere effetti distorsivi del-
la concorrenza, considerato che la tarif-
fa per le polizze Rc Auto contiene in-
formazioni che le imprese utilizzano
per definire la propria strategia com-
merciale e che dunque le stesse non do-
vrebbero conoscere reciprocamente».

■ Demolire una vecchia auto sarà più
semplice grazie al nuovo network rea-
lizzato da Ada, l'Associazione naziona-
le demolitori autoveicoli. È una nota
della società aderente a Confcommer-
cio, che conta oltre 550 centri di raccol-
ta in tutta Italia, a spiegare come l'ini-
ziativa permette all'utente di raggiunge-
re in qualsiasi parte di Italia si trovi il
centro di rottamazione autorizzato più
vicino, consultando il sito internet
www.areaambiente.it (ancora non atti-
vo) che fornirà i riferimenti di 500 punti
raccolta sparsi su tutto il territorio na-
zionale.
«In sostanza dal prossimo settembre
l'utente che deve demolire un veicolo lo
può fare con maggiori garanzie e mino-
ri costi - spiega in una nota Alfonso Gi-
funi, vicepresidente di ADA - perchè
avrà a disposizione una mappatura del
centri di demolizione della sua città e
potrà scegliere quello a lui più vicino,
risparmiando di conseguenza sulle spe-
se di trasporto».

Non solo. «I centri di autodemolizione
che appartengono al nostro network so-
no censiti e collegati tra loro garanten-
do trasparenza per quanto riguarda sia
l'iter amministrativo della pratica di ra-
diazione dal Pra, ma anche garanzie
sulla localizzazione dei pezzi conside-
rati rifiuti tossici nocivi che saranno re-
gistrati sia in entrata che in uscita».
Il numero dei veicoli radiati in Italia nel
2005 (valore aggiornato a maggio
2006) secondo le statistiche automobi-
listiche delÌA.C.I. è pari a 1.921.969,
nel 1997 sì è arrivati a 2.238.608 unità
(grazie agli incentivi alla rottamazio-
ne). Per quanto riguarda le autovetture
è il Trentino Alto Adige a detenere il re-
cord delle demolizioni con 6,5 autovet-
ture demolite su 100 circolanti, contro
la Calabria che arriva a 3,9. Il tempo di
vita di un'auto è circa di 13 e mezzo.
Mediamente circa il 25% (in peso) dei
veicoli demoliti viene smaltito in disca-
rica, mentre quasi il 75% viene reimpie-
gato e recuperato.

■ / Milano

Air One non vola
caos negli aeroporti

Gravi disagi per i passeggeri. La compagnia
blocca le prenotazioni. L’Enac decide le sanzioni

Passeggeri in attesa di imbarcarsi ai check-in “Air One” Foto Emmevi-Ansa

ANTITRUST

Contratti più trasparenti
per le polizze Rc Auto

ECONOMIA&LAVORO

DA SETTEMBRE

Un «network» per aiutare
la demolizione dei veicoli

Rutelli: entro 10 anni di nuovo campioni del mondo del turismo
«Bentornati», campagna della Presidenza del consiglio per far tornare italiani e stranieri a passare le vacanze in Italia

BENTORNATI Le vacanze
all'estero degli italiani pos-
sono servire a cambiare le
vacanze di tutti in Italia. È da

questo principio che prende il via
la nuova campagna della Presi-
denza del consiglio che punta a
raccogliere dall'opinione degli
italiani che hanno scelto la vacan-
za all'estero le indicazioni per mi-
gliorare l'offerta in Italia, e au-
mentarne la capacità di attrazio-

ne.
«Se mi chiedete quanti sono gli
italiani che vanno all' estero in va-
canza - ha esordito Rutelli, pre-
sentando la campagna - rispondo
che sono troppi». Ma per far tor-
nare loro e gli stranieri che hanno
abbandonato l’Italia in questi an-
ni, facendo scendere l'Italia dal
primo al quinto posto della classi-
fica mondiale del turismo, ha ag-
giunto, «dobbiamo avere l' umiltà
di farci raccontare cosa dobbia-
mo imparare». Dall'offerta alber-

ghiera alle scelte organizzative,
dai servizi ai divertimenti ai costi.
Di qui la scelta di lanciare una
campagna interattiva, che invita
gli italiani a raccontare le proprie
esperienze all'estero sul sito
'www.turistiprotagonisti.it', oppu-
re con un sms al 48235.
Il sito, che intanto riceverà le mail
con i diversi contributi, sarà visi-
tabile dal 21 agosto. Nel frattem-
po la campagna sarà rilanciata
sulla stampa e con manifesti dedi-
cati «alla grande squadra che farà
vincere ancora l'Italia». Perchè
l'obiettivo di questo governo, ha

sottolineato ancora il vice-pre-
mier, è quello di far tornare il Pae-
se ad essere «campione del turi-
smo mondiale in 10 anni».
I dati che usciranno dalla campa-
gna faranno da base per la prepa-
razione della stagione 2007, per
la quale sarà anche pienamente
operativo il portale unico del Tu-
rismo, come strumento per non
solo presentare l'offerta, ma an-
che catalizzare la domanda.
Tra i fronti aperti, fondamentale
quello dei prezzi. Se uno sforzo
da parte degli albergatori è stato
compiuto, non altrettanto si può

dire per trasporti e pubblici eserci-
zi. E la gamma delle fasce di prez-
zo rimane ancora in Italia troppo
stretta - 20 i punti di differenza tra
la tariffa base e la più alta, contro i
40 della Spagna - penalizzando in
particolare il turismo giovane o
con scarse disponibilità.
Ma al più presto bisognerà attrez-
zarsi, ha aggiunto, anche rispetto
alle tendenze in atto a livello glo-
bale, dove operatori leader sono
pronti ad offrire anche il biglietto
aereo gratis, grazie agli introiti at-
tesi dalla fornitura degli altri ser-
vizi.

BANKITALIA

Controlli e vigilanza, oggi
la relazione al Parlamento

■ di Giampiero Rossi / Milano

I piloti mettono sotto
accusa la costante
scarsità di organico
I consumatori
chiedono risarcimenti
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Cambi ineuro

A
Acea 21768 11,24 11,26 0,87 34,17 308 8,38 11,24 0,4700 2394,15

Acegas-Aps 13265 6,85 6,85 0,60 -11,62 23 6,36 8,14 0,3200 375,72

Acotel 29292 15,13 15,40 1,70 11,38 1 12,92 19,02 0,4000 63,08

Acq. Potab. 31348 16,19 16,19 - -4,71 0 16,13 17,61 0,1000 81,77

Acsm 4422 2,28 2,30 -0,22 3,21 23 2,10 2,72 0,0700 85,64

Actelios 18160 9,38 9,43 3,46 10,22 168 8,18 11,62 - 634,77

Aedes 10100 5,22 5,30 2,30 -4,24 271 4,59 6,25 0,1800 524,07

Aem 3847 1,99 2,00 1,01 22,88 5400 1,62 1,99 0,0560 3576,69

Aem To 4091 2,11 2,11 -0,85 3,27 209 1,90 2,33 0,0335 1076,73

Aem To w08 1079 0,56 0,56 0,54 3,80 19 0,48 0,65 - -

Aerop. Firenze 28463 14,70 14,70 -0,14 6,62 0 12,74 16,09 0,1400 132,81

Alerion 850 0,44 0,44 -0,36 -0,86 72 0,41 0,50 0,0050 175,73

Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05

Alitalia 1624 0,84 0,83 -2,88 -13,56 6161 0,76 1,28 0,0413 1163,02

Alleanza 17864 9,23 9,21 -0,88 -12,19 1910 8,56 10,72 0,4550 7808,41

Amga 3414 1,76 1,77 - 6,78 180 1,59 1,95 0,0280 648,66

Amplifon 13887 7,17 7,16 1,36 26,22 181 5,59 8,20 0,3000 1419,59

Anima 4941 2,55 2,56 1,15 -17,20 77 2,40 3,52 0,1250 267,96

Ansaldo Sts 14536 7,51 7,51 -0,13 - 243 7,18 9,18 - 750,70

Art'é 12239 6,32 6,34 0,43 -40,45 0 6,17 11,33 0,4000 22,63

Asm 6086 3,14 3,15 0,41 22,82 745 2,53 3,14 0,1050 2433,64

Astaldi 9205 4,75 4,77 0,87 -1,27 163 4,47 6,36 0,0850 467,91

Auto To-Mi 30436 15,72 15,72 -0,93 -0,96 110 15,24 18,43 0,3000 1383,27

Autogrill 23791 12,29 12,27 -0,74 6,22 633 11,44 13,36 0,2400 3125,81

Autostrade 42366 21,88 21,85 -0,64 6,63 824 20,11 24,30 0,3100 12509,05

Azimut H. 15358 7,93 7,98 4,20 20,02 1824 6,61 10,57 0,1000 1148,18

B
B. Bilbao Viz. 32522 16,80 16,70 -0,18 10,26 1 14,88 17,75 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4273 2,21 2,20 -0,36 1,37 597 2,07 2,80 0,0520 3034,30

B. Carige 7350 3,80 3,82 0,87 33,13 909 2,85 4,00 0,0750 3722,85

B. Carige risp 7981 4,12 4,14 -0,14 1,99 1 3,80 4,52 0,0950 632,44

B. Desio 12533 6,47 6,50 0,43 3,73 26 5,97 7,82 0,0830 757,34

B. Desio r nc 11879 6,13 6,20 0,08 2,01 7 5,78 6,97 0,1000 80,99

B. Fideuram 9612 4,96 4,96 -0,04 7,26 3238 4,04 5,20 0,1700 4866,16

B. Finnat 1963 1,01 1,02 0,10 -11,90 186 0,95 1,27 0,0130 367,96

B. Ifis 20292 10,48 10,42 -1,85 5,10 31 9,73 13,55 0,2400 300,62

B. Intermobiliare 16027 8,28 8,27 -0,95 9,83 7 7,51 9,66 0,2500 1278,24

B. Intesa 8771 4,53 4,53 -0,68 0,33 12456 4,27 5,17 0,2200 27250,62

B. Intesa r nc 8134 4,20 4,21 -0,31 -0,47 2379 4,01 4,93 0,2310 3917,39

B. Italease 72978 37,69 37,21 -3,05 73,69 897 21,70 51,79 0,4900 2873,58

B. Lombarda 25326 13,08 13,13 -0,12 9,43 272 11,95 13,92 0,4000 4598,82

B. Profilo 4504 2,33 2,33 0,95 8,34 74 2,07 2,91 0,1470 291,34

B. Santander 23042 11,90 11,90 0,83 6,57 5 10,52 12,34 0,1376 -

B. Sard. r nc 34253 17,69 17,65 -0,39 2,36 4 17,07 18,70 0,5000 116,75

B.P. Etruria e L. 30816 15,91 15,89 0,59 12,89 171 13,15 17,73 0,2200 858,38

B.P. Intra 26496 13,68 13,90 2,21 14,25 173 11,76 15,00 0,2000 663,19

B.P. Italiana 17698 9,14 9,15 -0,37 24,48 4343 6,94 9,24 0,2750 4436,55

B.P. Milano 19138 9,88 9,83 -1,15 6,04 2059 8,90 10,94 0,1500 4102,20

B.P. Spoleto 19442 10,04 10,11 0,77 -7,66 34 9,71 13,11 0,4000 219,69

B.P. Verona No 43372 22,40 22,30 -0,58 29,55 1522 17,29 23,49 0,7000 8407,35

B.P.U. Banca 40894 21,12 21,06 -1,03 13,29 965 18,64 21,61 0,7500 7274,17

BasicNet 1822 0,94 0,95 0,95 81,94 328 0,52 1,47 0,0930 57,41

Bastogi 392 0,20 0,20 0,55 -24,94 432 0,19 0,29 - 136,67

BB Biotech 95264 49,20 49,17 0,59 -4,19 0 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9296 4,80 4,65 -4,89 10,57 42 4,25 7,43 - -

Beghelli 1013 0,52 0,52 -1,08 -13,28 30 0,52 0,67 0,0258 104,64

Benetton 22104 11,42 11,42 -0,38 18,94 144 9,60 12,49 0,3400 2072,68

Beni Stabili 1519 0,78 0,78 -1,39 -3,32 2487 0,73 0,96 0,0240 1334,75

Biesse 24372 12,59 12,88 6,21 85,73 182 6,78 13,60 0,1800 344,80

Bipielle Inv. 20854 10,77 10,77 1,13 80,10 57 5,98 10,78 0,2900 2958,38

Bnl r nc 6605 3,41 3,45 0,50 37,71 23 2,48 3,66 0,1248 79,13

Boero 32529 16,80 16,80 - 5,00 0 15,25 18,50 0,4000 72,92

Bolzoni 6053 3,13 3,13 0,32 - 18 3,08 3,25 - 79,81

Bon. Ferraresi 64362 33,24 33,16 1,01 1,13 5 32,87 37,11 0,1300 186,97

Brembo 14956 7,72 7,75 1,10 20,42 97 6,14 8,25 0,2100 515,84

Brioschi 729 0,38 0,38 -1,32 -9,71 83 0,37 0,49 0,0038 189,26

Brioschi w 92 0,05 0,05 -2,49 -27,59 310 0,05 0,09 - -

Bulgari 18553 9,58 9,48 -1,55 0,78 2075 8,32 10,41 0,2500 2857,99

Buongiorno Spa 7670 3,96 3,96 1,54 21,61 475 3,26 5,45 - 342,11

Buzzi Unicem 34682 17,91 17,88 -0,14 35,22 260 13,25 21,91 0,3200 2812,02

Buzzi Unicem r nc 23055 11,91 12,00 0,08 29,24 98 9,21 14,69 0,3440 483,63

C
C. Artigiano 6442 3,33 3,32 -0,54 -0,69 14 3,24 3,62 0,1240 473,75

C. Bergam. 56152 29,00 28,80 0,21 13,46 7 25,56 29,35 0,9500 1790,08

C. Valtellinese 21347 11,03 11,03 -0,44 -3,43 51 10,27 12,94 0,4000 1002,96

Cad It 15854 8,19 8,14 -0,61 -18,88 1 7,87 10,37 0,1800 73,53

Cairo Comm. 70906 36,62 36,36 -0,66 -25,37 8 35,23 53,23 3,0000 286,89

Caltagir. r nc 17399 8,99 8,88 5,15 28,32 3 7,00 9,26 0,1200 8,18

Caltagirone 17051 8,81 8,78 3,29 21,55 35 7,12 9,44 0,1000 953,60

Caltagirone Ed. 12576 6,50 6,50 0,68 -7,70 38 6,47 7,72 0,3000 811,88

Cam-Fin. 2873 1,48 1,47 -0,87 -18,46 794 1,47 2,10 0,0300 545,65

Campari 14814 7,65 7,67 1,56 20,93 694 6,23 8,12 0,1000 2221,85

Capitalia 12735 6,58 6,57 0,44 34,06 9030 4,91 7,31 0,2000 17063,42

Carraro 6998 3,61 3,62 0,03 5,24 9 3,43 4,05 0,1250 151,79

Cattolica Ass. 90095 46,53 46,47 -1,92 6,52 198 39,25 48,49 1,5000 2205,11

Cdb Web Tech 4237 2,19 2,18 -1,18 -6,30 328 2,05 3,11 - 222,21

Cdc 10332 5,34 5,35 -0,15 -42,70 4 5,33 9,83 0,5600 65,44

Cell Therapeutics 1958 1,01 1,01 0,90 -46,90 252 0,95 1,93 - -

Cembre 11331 5,85 5,86 0,51 23,69 4 4,72 6,31 0,1500 99,48

Cementir 11560 5,97 6,09 2,08 19,69 120 4,99 7,15 0,0850 949,95

Cent. Latte To 8034 4,15 4,14 -1,64 -7,31 7 4,10 4,62 0,0500 41,49

CHL 1765 0,91 0,92 3,81 67,91 3372 0,52 1,30 - 117,87

Ciccolella 3847 1,99 1,96 0,62 72,63 24 1,13 2,91 0,0516 23,84

Cir 4639 2,40 2,40 0,71 7,11 1669 2,13 2,63 0,0500 1869,07

Class 2639 1,36 1,36 -1,09 -17,29 40 1,25 1,71 0,0100 126,24

Cofide 2031 1,05 1,05 1,54 3,05 542 0,98 1,17 0,0150 754,45

Coin 8090 4,18 4,19 -1,11 48,31 56 2,82 4,46 - 554,29

Credem 19994 10,33 10,28 -0,87 9,91 159 8,79 11,49 0,3000 2877,50

Cremonini 4235 2,19 2,18 -0,64 10,41 95 1,97 2,44 0,2260 310,16

Crespi 1807 0,93 0,94 2,89 9,79 9 0,85 0,96 0,0350 55,98

Csp 1689 0,87 0,89 -0,78 -18,49 13 0,86 1,10 0,0500 21,37

D
Dada 28531 14,73 14,60 -3,55 6,13 54 13,67 19,80 - 235,29

Danieli 15492 8,00 8,01 0,06 26,54 18 6,32 9,78 0,0600 327,08

Danieli r nc 10504 5,42 5,39 -0,83 16,07 27 4,48 6,42 0,0807 219,31

Data Service 9705 5,01 4,93 0,20 -2,26 7 4,84 7,40 0,5200 25,15

Datalogic 10766 5,56 5,54 -2,03 -10,75 44 5,45 7,55 0,2200 353,07

Datamat 18617 9,62 9,62 0,01 -1,20 4 9,43 9,88 0,1950 272,67

De' Longhi 5375 2,78 2,78 -0,57 20,59 100 2,30 3,08 0,0200 415,01

Digital Bros 7553 3,90 3,89 -0,23 -10,34 6 3,77 4,51 - 55,05

Digital M. Techn. 89862 46,41 46,57 -0,58 45,85 34 30,55 48,95 - 522,13

Dmail Gr. 16799 8,68 8,70 0,14 -3,65 23 8,50 11,26 0,1000 66,37

Ducati 1131 0,58 0,59 2,56 -16,57 520 0,57 0,82 - 187,35

E
Ed. Espresso 8043 4,15 4,16 -0,14 -6,53 487 3,93 4,68 0,1450 1803,03
Edison 3086 1,59 1,60 0,44 -6,62 790 1,49 1,76 0,0380 6635,07
Edison r 3307 1,71 1,72 0,29 -5,93 40 1,61 2,23 0,2180 188,89
Edison w07 1421 0,73 0,74 1,84 -12,64 48 0,67 0,90 - -
Eems 11846 6,12 6,07 0,25 - 820 5,90 11,19 - 251,72

El.En 53093 27,42 27,48 -0,04 -10,07 2 24,83 34,60 0,5500 128,58
Emak 8992 4,64 4,63 -0,83 -3,21 15 4,58 5,57 0,1500 128,42
Enel 13389 6,92 6,91 -0,36 3,38 17877 6,53 7,21 0,6300 42671,89
Enertad 6010 3,10 3,10 -0,45 7,11 246 2,37 3,31 0,0207 294,48
Engineering I.I. 55513 28,67 28,61 0,39 -10,69 1 28,16 36,96 0,3600 358,38

Eni 46432 23,98 24,01 - 1,40 10634 21,80 25,01 1,1000 96048,51
Erg 36752 18,98 19,01 1,24 -7,72 706 16,84 25,30 0,4000 2853,22
Ergo Previdenza 8262 4,27 4,22 -3,19 -17,56 58 4,09 5,52 0,1740 384,03
Esprinet 25896 13,37 13,55 3,74 44,65 298 9,25 17,53 0,1100 700,86
Euphon 13225 6,83 6,83 -0,86 -25,99 1 6,56 9,37 0,6000 48,77

Eurofly 4643 2,40 2,39 -0,79 -61,82 37 2,40 6,34 - 32,03
Eurotech 19359 10,00 10,10 1,59 39,65 1943 5,96 11,86 - 343,48
Eutelia 9687 5,00 5,07 1,95 -31,70 36 4,94 7,83 - 327,29
Exprivia 1551 0,80 0,80 -0,67 -27,62 21 0,79 1,25 - 27,18

F
FastWeb 58553 30,24 30,29 0,70 -22,18 444 30,07 42,91 - 2404,32

Fiat 21475 11,09 11,08 -0,15 48,93 6796 7,45 11,69 0,3100 12114,10
Fiat priv 17663 9,12 9,12 0,13 52,44 79 5,98 9,37 0,3100 942,23
Fiat r nc 19818 10,23 10,27 0,41 53,89 75 6,64 10,35 0,4650 817,91
Fiat w07 226 0,12 0,12 -1,95 -35,47 378 0,08 0,23 - -
Fidia 7782 4,02 4,03 0,37 -13,88 3 3,98 5,28 0,1400 18,89

Fiera Milano 17577 9,08 9,09 -0,03 2,28 2 8,36 9,42 0,3000 308,49
Fil. Pollone 1785 0,92 0,91 -1,32 -14,39 3 0,87 1,14 0,0500 9,82
Finarte-Sem. 1022 0,53 0,53 2,62 -33,16 336 0,47 0,81 0,0362 26,43
Finmeccanica 32696 16,89 16,88 -0,30 3,11 782 15,82 19,53 0,5000 7163,12
Fondiaria-Sai 61167 31,59 31,59 1,06 12,18 510 26,89 34,70 0,9500 4242,28

Fondiaria-Sai r nc 45870 23,69 23,78 1,19 11,01 154 19,13 26,47 1,0020 1009,29
Fondiaria-Sai r w 3723 1,92 1,94 1,84 17,76 70 1,35 2,24 - -
Fondiaria-Sai w08 14191 7,33 7,30 1,22 12,15 2 6,13 8,12 - -
FullSix 13875 7,17 7,19 -0,58 -4,71 6 6,48 10,64 - 78,95

G
Gabetti Prop. S. 7131 3,68 3,68 0,68 6,41 8 3,46 4,39 0,0700 117,86
Gaiana 3187 1,65 1,66 0,24 42,10 9 1,15 2,06 0,1000 88,67
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 8860 4,58 4,60 1,26 -1,25 7 4,51 5,57 0,2400 65,89
Gemina 4705 2,43 2,50 2,92 21,44 834 2,00 3,23 0,0200 885,68
Gemina r nc 4647 2,40 2,40 1,91 38,73 1 1,73 3,17 0,0500 9,03

Generali 54235 28,01 27,99 -0,85 -5,08 3645 27,20 32,29 0,5400 35765,21
Geox 18172 9,38 9,33 0,81 -0,16 512 8,42 11,57 0,0850 2429,25
Gewiss 11352 5,86 5,89 3,50 15,96 39 4,98 6,56 0,0800 703,56
Gim 1300 0,67 0,68 1,67 -10,65 106 0,65 0,83 0,0724 142,25
Gim r nc 1548 0,80 0,80 -0,06 5,36 13 0,75 0,93 0,0724 10,92

Gim w08 367 0,19 0,19 -1,84 -31,72 68 0,19 0,30 - -
Grandi Viaggi 4074 2,10 2,12 2,92 54,59 22 1,33 2,28 0,0200 94,68
Granitifiandre 16133 8,33 8,30 -0,24 14,47 7 6,96 8,97 0,1200 307,14
Guala Closures 9027 4,66 4,73 1,76 3,39 56 4,46 6,09 - 315,27

H
Hera 5030 2,60 2,60 -0,19 15,47 1004 2,18 2,69 0,0700 2641,52

I
I. Lombarda 369 0,19 0,19 -1,76 1,44 2799 0,18 0,26 - 782,07
I.Net 85235 44,02 44,26 0,52 10,11 0 39,02 58,19 2,0000 180,48
Ifi priv 34762 17,95 18,00 0,04 28,55 220 13,97 19,26 0,6300 1378,82

Ifil 8827 4,56 4,56 0,33 25,66 409 3,63 5,05 0,0800 4735,04
Ifil r nc 8421 4,35 4,36 1,00 13,26 21 3,84 4,97 0,1007 162,58
Ima 19918 10,29 10,30 0,11 12,30 9 9,16 11,69 0,4000 371,36
Imm. Grande Dis. 4663 2,41 2,40 -2,24 19,74 138 2,00 2,58 0,0220 679,66
Immsi 4080 2,11 2,11 0,24 -7,75 409 1,91 2,74 0,0300 602,60
Impregilo 5212 2,69 2,69 1,01 -3,10 688 2,53 3,81 0,0300 1069,25

Impregilo r nc 7683 3,97 4,00 0,96 21,76 0 3,26 4,39 0,0404 6,41
Indesit Comp. 17049 8,80 8,80 -0,12 0,32 146 8,46 11,20 0,3610 998,26
Indesit r nc 18782 9,70 9,70 -0,21 7,47 0 9,00 12,12 0,3790 4,96
Intek 1227 0,63 0,64 1,41 0,18 14 0,58 0,83 0,0850 116,72
Interpump 13114 6,77 6,74 -1,58 23,66 168 5,42 7,23 0,1500 541,30

Invest. e Svil. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28
Ipi Spa 16178 8,36 8,35 -0,62 13,33 0 7,10 10,47 0,5000 340,75
Irce 5323 2,75 2,75 - -6,85 0 2,67 3,08 0,0200 77,32
Isagro 16129 8,33 8,47 2,67 -9,55 21 7,67 11,96 0,3000 133,28
It Holding 3026 1,56 1,58 -0,57 -2,80 30 1,47 1,91 0,0258 384,30

It Way 12200 6,30 6,24 -1,14 -9,42 34 5,77 7,44 0,0800 27,83
Italcementi 37753 19,50 19,46 0,31 23,99 664 15,34 22,63 0,3300 3453,44
Italcementi r nc 24097 12,45 12,56 1,10 17,09 153 10,38 15,40 0,3600 1312,09
Italmobiliare 131085 67,70 66,64 -0,89 16,20 12 57,99 78,09 1,2700 1501,76
Italmobiliare r nc 108373 55,97 56,22 2,22 27,55 41 43,88 62,73 1,3480 914,73

J
Jolly H. 31499 16,27 16,29 -2,17 88,88 49 8,31 16,27 0,0500 324,26
Juventus FC 3187 1,65 1,65 1,72 21,12 628 1,10 2,46 0,0120 199,05

K
Kaitech 613 0,32 0,31 -1,55 -32,95 2225 0,29 0,53 - 20,04
Kme Group 646 0,33 0,33 -0,95 -11,66 275 0,33 0,42 0,0230 107,56

Kme Group rsp 728 0,38 0,38 1,76 7,33 56 0,35 0,40 0,0408 21,52

L
La Doria 4659 2,41 2,41 0,67 -3,45 3 2,32 2,59 0,0400 74,59
Lavorwash 3938 2,03 2,03 0,20 -31,81 7 2,01 2,98 0,0200 27,12
Lazio 717 0,37 0,37 2,63 21,08 117 0,25 0,49 - 25,10

Linificio 5861 3,03 3,03 1,71 -1,01 75 2,85 3,55 0,2500 83,69
Lottomatica 56191 29,02 29,09 1,78 6,18 769 26,23 34,51 1,3000 4332,70
Luxottica 41862 21,62 21,63 0,28 0,84 743 19,38 24,06 0,2900 9932,90

M
Maffei 3845 1,99 2,00 0,50 0,76 32 1,92 2,20 0,0510 59,58

Management e C 1839 0,95 0,95 -0,52 - 247 0,93 1,18 - 70,78
Marazzi Group 17421 9,00 9,08 0,46 - 146 7,69 10,11 0,2000 919,78
Marcolin 3840 1,98 1,99 0,96 -31,69 5 1,86 3,01 0,0290 89,98
Mariella Burani 35794 18,49 18,59 -0,05 34,18 75 13,58 23,57 0,1300 552,87
Marr 11825 6,11 6,14 0,75 -2,69 37 5,60 6,75 0,3270 404,88

Marzotto 7180 3,71 3,73 1,72 -8,65 140 2,61 4,06 0,0800 262,22
Marzotto r 6777 3,50 3,50 4,48 -18,60 0 3,09 4,30 0,1000 2,72
Marzotto r nc 6072 3,14 3,15 0,96 -20,91 1 2,46 3,96 0,1400 7,82
Mediaset 17179 8,87 8,88 0,23 -1,36 3610 8,70 10,37 0,4300 10479,85
Mediobanca 30738 15,88 15,90 1,42 -2,04 3591 14,58 18,56 0,4800 12890,45
Mediolanum 10564 5,46 5,43 -0,88 -2,01 1390 5,16 7,18 0,1150 3976,32

Mediterr. Acque 7449 3,85 3,90 - -4,92 0 3,82 4,33 0,0880 295,01
Meliorbanca 7048 3,64 3,66 0,33 13,75 63 3,19 3,91 0,1300 459,53
Milano Ass 10380 5,36 5,36 1,25 -7,01 1001 5,17 6,59 0,2800 2340,23
Milano Ass r nc 10390 5,37 5,40 1,98 -6,99 64 5,29 6,61 0,3000 164,95
Milano Ass w07 878 0,45 0,46 1,98 -12,49 481 0,42 0,78 - -

Mirato 17386 8,98 9,00 - 8,42 52 7,86 9,72 0,2700 154,44
Mittel 9395 4,85 4,80 1,14 15,61 16 4,20 5,45 0,1200 320,23
Mondadori 14743 7,61 7,63 -0,72 -2,90 597 6,84 8,21 0,6000 1975,30

Mondo TV 49840 25,74 25,67 0,31 -14,37 1 24,88 32,17 0,3500 113,36
Monrif 2128 1,10 1,10 - -15,72 4 1,08 1,37 0,0240 164,85

Monte Paschi Si 9126 4,71 4,71 0,19 20,08 5349 3,75 5,02 0,1300 11539,74
Montefibre 610 0,32 0,31 -1,68 3,04 38 0,30 0,37 0,0300 40,98

Montefibre r nc 668 0,35 0,35 - -7,43 0 0,34 0,39 0,0500 8,97

N
Nav. Montanari 6456 3,33 3,37 0,24 12,98 31 2,95 4,17 0,0950 409,61
Negri Bossi 2780 1,44 1,42 -1,39 -10,75 16 1,39 1,77 0,0400 31,59

Nice 12731 6,58 6,65 5,29 - 907 5,49 6,58 - 762,70

O
Olidata 1639 0,85 0,85 0,24 -15,54 9 0,83 1,04 0,0440 28,77

P
Pagnossin 1259 0,65 0,65 -0,78 -27,05 31 0,65 0,94 0,0250 13,01

Panariagroup I.C. 12663 6,54 6,54 -0,71 17,77 0 5,53 7,34 0,1900 296,62
Parmalat 4918 2,54 2,54 -1,36 22,88 3871 2,07 2,74 - 4167,36

Parmalat w15 2964 1,53 1,55 -1,53 15,63 128 1,31 1,76 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26678 13,78 14,00 2,84 8,15 9 12,74 16,04 0,3000 380,27
Piaggio 5282 2,73 2,74 -1,72 - 2434 2,47 2,86 - 1057,96

Pininfarina 46083 23,80 23,79 1,75 -13,45 25 23,20 32,32 0,3400 221,74
Pirelli & C r nc 1312 0,68 0,67 0,12 -19,39 151 0,66 0,87 0,0364 91,29

Pirelli & C R.E. 85196 44,00 43,95 -1,57 -4,78 58 42,17 61,71 1,9000 1872,17
Pirelli & C. 1274 0,66 0,66 -1,13 -15,61 27044 0,64 0,85 0,0210 3443,41
Poligr. Ed. 2726 1,41 1,41 -0,21 -8,33 12 1,27 1,68 0,0240 185,86

Poligrafica S.F. 60741 31,37 31,44 1,78 -5,31 6 28,04 34,90 0,3615 37,46
Pop Italia w10 1824 0,94 0,95 4,74 - 4811 0,65 0,94 - -

Premafin 4227 2,18 2,19 1,06 8,77 726 1,85 2,51 0,0120 895,77
Premuda 2767 1,43 1,43 0,99 -15,44 49 1,33 1,80 0,0600 201,15

Prima Ind. 35358 18,26 18,45 1,80 44,45 4 12,57 21,80 0,2800 84,00

R
R. Ginori 1735 693 0,36 0,36 3,31 -31,38 87 0,34 0,53 0,5200 35,74
Ras Holding 37496 19,36 19,30 -0,66 -6,13 304 17,46 22,52 0,8800 12991,73

Ras Holding r nc 58766 30,35 30,35 - -43,44 0 29,70 53,66 0,9000 40,67
Ratti 1048 0,54 0,54 -0,09 -0,18 2 0,52 0,67 0,0516 28,14

RCS Mediag. r nc 5911 3,05 3,09 1,38 1,50 15 2,98 3,67 0,1300 89,60
RCS Mediagroup 7275 3,76 3,74 -1,19 -6,94 773 3,62 4,64 0,1100 2752,64
Recordati 11124 5,75 5,76 0,23 -1,34 283 5,48 6,68 0,1375 1184,71

Reno De Medici 1044 0,54 0,54 1,45 -13,43 545 0,50 0,75 0,0165 145,21
Reno De Medici r 1161 0,60 0,60 - -21,38 0 0,60 0,84 0,0275 0,31

Reply 34934 18,04 18,01 -1,33 1,67 5 17,75 22,07 0,2000 160,89
Retelit 641 0,33 0,33 1,24 -26,87 677 0,31 0,52 - 138,33

Reti Bancarie 87423 45,15 45,39 0,51 28,67 76 34,90 45,15 2,0000 2195,39
Ricchetti 2715 1,40 1,43 0,14 -24,58 29 1,32 1,88 0,0400 75,08

Risanamento 11709 6,05 6,02 -1,25 59,72 317 3,69 6,23 0,1030 1658,91
Roma A.S. 1718 0,89 0,88 -1,97 69,98 1580 0,47 1,19 - 117,56

Roncadin 460 0,24 0,24 0,50 -39,55 184 0,22 0,42 0,0413 30,95
Roncadin w07 155 0,08 0,08 0,25 -52,01 35 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 26980 13,93 13,94 -0,50 5,02 5051 13,03 15,57 0,5700 22164,43
Sabaf 42675 22,04 22,26 1,18 23,18 12 17,61 25,08 0,6000 254,20

Sadi 4364 2,25 2,28 1,33 -5,77 18 2,08 3,23 0,1500 23,22
Saes G. 44070 22,76 22,77 1,02 13,12 87 20,12 28,58 1,3000 347,58

Saes G. r nc 36969 19,09 19,03 -0,04 18,96 59 16,00 22,34 1,3160 142,45
Safilo Group 7362 3,80 3,83 0,08 -20,92 291 3,27 4,84 - 1077,38

Saipem 34961 18,06 18,05 -1,07 29,29 2163 13,97 21,14 0,1900 7967,02
Saipem r 34853 18,00 18,00 - 20,00 0 14,42 21,50 0,2200 3,09

Saras 9526 4,92 4,93 0,61 - 1284 4,72 5,42 - 4678,92
Save 42966 22,19 22,23 -0,36 19,43 2 18,33 23,65 0,3100 614,00

Schiapparelli 89 0,05 0,05 -1,51 -11,03 1258 0,04 0,05 0,0155 28,05
Seat P. G. 724 0,37 0,37 -0,19 -5,63 9816 0,33 0,44 0,0050 3046,37
Seat P. G. r 583 0,30 0,30 -0,17 -5,22 171 0,29 0,36 0,0101 41,00

Sias 18476 9,54 9,51 -1,99 -7,45 194 9,44 11,45 0,2000 1216,61
Sirti 4000 2,07 2,03 -1,07 - 285 2,05 2,23 - 458,60

Smurfit Sisa 5071 2,62 2,66 - -0,80 0 2,47 2,69 0,0100 161,33
Snai 14055 7,26 7,20 -0,32 -15,11 137 7,12 8,82 0,0387 398,83

Snam Rete Gas 7011 3,62 3,62 0,11 2,23 5083 3,34 3,72 0,1700 7081,95
Snia 152 0,08 0,08 0,13 -12,46 1096 0,08 0,09 0,0487 46,70

Snia w10 40 0,02 0,02 -1,91 -8,00 1544 0,02 0,03 - -
Socotherm 24169 12,48 12,61 0,49 33,44 47 9,35 15,40 0,0800 477,12

Sogefi 10260 5,30 5,25 -2,53 14,42 147 4,60 6,21 0,1750 599,03
Sol 8826 4,56 4,56 -0,89 8,73 72 4,19 4,92 0,0670 413,41

Sopaf 1442 0,74 0,75 2,60 6,42 976 0,68 0,89 0,0620 314,03
Sorin 2658 1,37 1,35 -0,30 -19,42 1860 1,29 1,90 - 644,42
Stefanel 7079 3,66 3,63 -0,66 -0,89 15 3,50 4,57 0,0400 198,14

Stefanel r 8713 4,50 4,50 9,76 13,92 1 3,70 4,55 0,0750 0,45
STMicroelectr. 22515 11,63 11,65 0,53 -23,61 7275 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11583 5,98 5,97 -0,42 29,62 8 4,62 6,16 0,1400 110,51

Tas 37693 19,47 19,49 0,41 -11,15 0 19,23 25,40 1,7500 34,50
Telecom I. Media 693 0,36 0,36 -1,91 9,80 8715 0,30 0,40 0,1643 1179,08

Telecom Ita Med. r nc 706 0,36 0,36 0,14 23,03 20 0,29 0,39 0,1679 20,04
Telecom Italia 4087 2,11 2,10 -0,94 -14,71 94913 2,06 2,61 0,1400 28246,66

Telecom Italia r 3634 1,88 1,89 0,91 -10,92 24005 1,85 2,24 0,1510 11311,03
Tenaris 28928 14,94 14,94 -0,40 50,39 2508 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4182 2,16 2,16 -0,46 3,40 4491 2,04 2,26 0,1300 4320,00
Tiscali 4726 2,44 2,44 3,87 -9,73 8136 2,31 2,89 - 968,44
Tod's 117783 60,83 61,03 2,14 6,12 38 53,24 65,65 1,0000 1849,35

Toro 40720 21,03 21,04 - 42,07 466 14,80 21,04 0,7000 3824,13
Trevi 12216 6,31 6,34 1,38 45,03 68 4,35 7,83 0,0250 403,78

Trevisan Comet. 5460 2,82 2,83 -0,14 -3,39 7 2,51 3,54 0,0700 76,95
Txt e-solutions 38725 20,00 20,02 0,20 -26,61 1 19,97 27,26 0,4000 52,46

U
Uni Land 1996 1,03 1,06 10,22 129,76 6195 0,45 1,56 0,0050 935,86

Unicredito 11674 6,03 6,03 0,03 2,87 43173 5,56 6,34 0,2200 62791,39
Unicredito r 11697 6,04 6,04 0,73 -1,27 14 5,67 6,50 0,2350 131,13

Unipol 4883 2,52 2,53 0,80 6,32 1874 2,21 2,83 0,1200 3683,44
Unipol priv 4380 2,26 2,26 -0,35 19,18 2248 1,90 2,48 0,1252 2034,94

V
V.d. Ventaglio 1034 0,53 0,54 -0,92 -49,11 176 0,53 1,05 0,0700 41,26
Valentino F.G. 45890 23,70 24,06 0,92 15,38 519 20,41 26,68 0,5000 1756,32

Vemer Sib. 1036 0,54 0,53 0,91 44,40 142 0,37 0,79 0,0516 52,26
Vianini I. 6370 3,29 3,29 0,30 7,62 3 3,01 3,67 0,0300 99,05

Vianini L. 17961 9,28 9,38 3,93 12,90 5 8,21 10,97 0,1500 406,27
Vittoria 20852 10,77 10,78 0,02 14,13 9 9,44 12,58 0,1500 325,70

Z
Zucchi 5791 2,99 2,96 0,34 9,52 2 2,71 3,46 0,0300 72,91

Zucchi r nc 6196 3,20 3,20 1,59 10,73 0 2,79 3,89 0,2800 10,97

1,2767 dollari +0,010
145,8200 yen -0,750
0,6843 sterline +0,002
1,5713 fra.svi. -0,001
7,4618 cor.danese -0,000
28,5280 cor. ceca +0,063
15,6466 cor. estone +0,000
7,8615 cor.norvegese -0,021
9,2330 cor. svedese -0,007
1,6672 dol. australiano +0,002
1,4346 dol. canadese -0,004
2,0708 dol.neozelandese +0,014
272,2300 fior. ungherese +0,580
0,5750 liracipriota +0,000
239,6600 tallerosloveno +0,010
3,9365 zlotypol. +0,004

Bota3 mesi 99,66 2,57
Bota6 mesi 98,63 2,71
Bota12 mesi 96,83 2,99

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Indici in lieve flessione nella
prima seduta settimanale di
Piazza Affari. Il Mibtel finale è
sceso dello 0,16 a quota 28.086
punti, l'S&P/Mib è arretrato dello
0,31%, il Midex ha limato uno
0,04%. In controtendenza l'All
Stars, migliorato dello 0,52%.
Tra i titoli, ben intonata Tiscali, in
rialzo del 3,87% dopo i conti
preliminari del primo semestre
2006. Ne ha approfittato anche
Fastweb, in progresso dello 0,7%
e bene anche Geox (più 0,81%).
Negativi invece gli assicurativi
(Generali meno 0,85%), il

risparmio gestito (Mediolanum
meno 0,88%) e i titoli della
scuderia Tronchetti Provera, con
Pirelli e Telecom Italia
rispettivamente a -1,13 e -0,94
per cento. Fiat ha limato lo 0,15%
ma ha conservato quota 11 euro
per azione (11,079). Pesante
Alitalia, in arretramento del
2,88%. Per quanto riguarda gli
energetici, Eni invariata a 24,01
euro per azione, mentre Enel è
scesa dello 0,36%. Nel lusso,
Bulgari meno 1,55%. Contrastati
gli editoriali, con Mediaset a più
0,23%, L'Espresso a meno
0,14%. Tra i bancari, Intesa meno
0,68%, Capitalia più 0,44%.

Fatturato e utile in crescita per
Brembo nel secondo trimestre
2006. La società bergamasca ha
annunciato ricavi per 212,3
milioni di euro, in aumento del
7,6% rispetto allo stesso
trimestre dell'anno precedente,
mentre l'utile è salito del 9,2% a
12,5 milioni di euro. I settori che
hanno contribuito di più alla
crescita del fatturato sono quello
delle competizioni (+18,6%), dei
veicoli commerciali (+10,5%) e
delle auto (+6,2%). All'ultimo
posto il settore moto, che sale
dell'1,9%. I ricavi sono stati

trainati soprattutto dalle vendite
in Germania (+7,7%) e in Italia
(+4,1%), mentre in Francia sono
calate del 4,6%. Molto buone le
vendite nell'area Nafta (+40,6%)
e in Brasile (+48,9%). Il margine
operativo lordo si attesta a 34,1
milioni di euro in incremento del
12,7% e con un incidenza sui
ricavi pari al 16,1%. In aumento
anche l'indebitamento netto, che
al 30 giugno è pari a 245 milioni
di euro rispetto ai 222,3 milioni
del trimestre precedente.
Per quanto riguarda i dati
semestrali, i ricavi ammontano a
413,8 milioni di euro con un
incremento del 10,7%.

Tiscali chiude il primo semestre
2006 in crescita con i ricavi che si
attestano a 412,9 milioni di euro,
in crescita del 17% rispetto al
primo semestre 2005 (353,7
milioni di euro), grazie alla
significativa crescita dei ricavi
derivanti da servizi ADSL
(+44% rispetto al primo semestre
2005). Nel semestre si sono
registrati circa 360 mila nuovi
clienti ADSL portando il totale
degli abbonati ADSL a 2,07
milioni, di cui oltre un quarto in
modalità di accesso diretto con
una crescita del 21% rispetto al

31 dicembre 2005. In particolare,
si sono registrati circa 265 mila
nuovi utenti in Regno Unito
(dove procede con successo la
migrazione dei clienti
sull'infrastruttura di rete in
unbundling) raggiungendo un
totale di circa 1,2 milioni, 81
mila utenti in Italia, per un totale
di 384 mila utenti e 26 mila utenti
in Olanda, per un totale di circa
276 mila utenti. Il risultato
operativolordo del Gruppo pari a
62,9 milioni di euro (15,2% dei
ricavi) registra una crescita del
20% rispetto ai 52,4 milioni di
euro (14,8% dei ricavi) registrati
nel primo semestre 2005.

Insintesi

Bot

Alitalia in discesa Cresce in Germania

Geox ha archiviato il
primo semestre dell'anno
con 305.457.000 euro di
ricavi, il 95% dei quali
provenienti dal settore
calzature (290.296.000
euro). Il margine operativo
lordo è di 82,4 milioni di
euro (+24% rispetto al
2005) mentre il risultato
netto è di 47,4 milioni di
euro (+8%) con
un'incidenza sui ricavi del
15,5%. A trainare il volume
dei ricavi è stato il mercato
estero che ha registrato
introiti per 171,9 milioni di
euro mentre quello italiano
ha segnato una crescita
del 9% a 118,4 milioni di
euro. Complessivamente
l'incremento rispetto al
primo semestre del 2005 è
stato del 33,6%.

Hsbc ha registrato nei
primi sei mesi del 2006 un
utile netto pari a 8,73
miliardi di dollari, in
crescita del 15% rispetto ai
7,6 miliardi dello stesso
periodo del 2005. Negli
ultimi quattro anni Hsbc ha
speso più di 28 miliardi di
dollari in acquisizioni in
Usa, America latina e Cina.

Tnt ha chiuso il
secondo trimestre con una
crescita dell'ebit del 10,7%
rispetto allo stesso periodo
2005 a 342 milioni e con un
aumento del 5,8% dei
ricavi a 2,64 miliardi. Lo
rende noto il gruppo che
sottolinea il «margine
record» del 10,4% della
divisione express e quello
«sostenuto» nella divisione
post al 21,2%, «supportato
in parte da elementi
one-off». In crescita del
13,4% l'utile per azione da
gestione caratteristica. I
ricavi nel primo semestre
sono aumentati del 7,3% a
circa 5,3 miliardi, mentre
l'ebit è stato pari a 671
milioni (+12,4%).

Kamps, la controllata
tedesca del gruppo Barilla,
ha annunciato il rimborso
anticipato al 1˚ settembre
dell'obbligazione da 323
milioni di euro in scadenza
nel 2009. È quanto si legge
in una nota, secondo cui
l'operazione sarà finanziata
con un prestito
rimborsabile nel 2013,
messo a disposizione dal
gruppo Barilla. Secondo
l'ad di Barilla Robert Singer
il rimborso «avrà un effetto
positivo su Kamps»
riducendo gli interessi
passivi «per un ammontare
annuo di 11 milioni di
euro».

Il gruppo Astaldi ha
archiviato i primi sei mesi
del 2006 con un utile netto
di 17 milioni di euro
(+0,3%). Il valore della
produzione è sceso del
2,1% a 511 milioni, mentre
l'ebit è salito dello 0,9% a
39 milioni di euro. Al 30
giugno l'indebitamento
finanziario netto si attesta a
324,8 milioni, in aumento
rispetto ai 231,2 milioni
registrati alla fine del 2005.
Nel corso dei primi sei mesi
il portafoglio si è
incrementato per oltre 2
miliardi. Tale valore porta il
portafoglio ordini ad oltre 7
miliardi di euro, con un
incremento del 28,1% su
base annua.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Salgono i ricavi
Brembo Tiscali
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A) PATRIMONIO NETTO
I - Capitale ..................................................................................................................................................... 12.075.000 12.075.000
II - Riserva da sopraprezzo delle azioni............................................................................................................. -
III - Riserve di rivalutazione......................................................................................... - -
IV - Riserva legale ........................................................................................................................................... 40.441 40.441
V - Riserve statutarie ....................................................................................................................................... 81.113 768.385
VI - Riserva per azioni proprie in portafoglio..................................................................................................... - -
VII - Altre riserve - -

Riserva straordinaria
Versamenti in conto capitale
Versamenti conto copertura perdite
Fondo contributi in conto capitale art. 55 T.U.
Riserva per ammortamenti anticipati art. 67 T.U
Fondi riserve in sospensione di imposta
Riserve da conferimenti agevolati (legge 576/1975)
Riserve di cui all’art. 15 d.l. 429/1982
Fondi di accantonamento (art. 2 legge n. 168/1992)
Riserva fondi previdenziali integrativi ex d.lgs n. 124/1993
Riserva non distribuibile ex art. 2426
Riserva per conversione/arrotondamento in EURO 2
Conto personalizzabile
Altre ........................................................................................................................................................

- 2
VIII - Utili (perdite) portati a nuovo................................................................................................................... - (439.454)
IX - Utile d'esercizio.........................................................................................................................................

IX - Perdita d’esercizio..................................................................................................................................... (1.132.859) (247.819)
Acconti su sividenti
Coopertura parziale perdite d’esercizio

Totale patrimonio netto.................................................................................................. 11.063.695 12.196.555

B) Fondi per rischi e oneri
1) Fondi di trattamento di quiescenza e obblighi simili............................................................................... - -
2) Fondi per imposte, anche differite......................................................................................................... - -
3) altri...................................................................................................................................................... 451.727 50.000

Totale...................................................................................................................... 451.727 50.000

C) Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato ............................................................... 4.142.593 3.797.747

D) Debiti,
1) Obbligazioni ...............................................................................................................................................

entro 12 mesi ............................................................................................................................................. - -
oltre 12 mesi ........................................................................................................................................... - -

2) Obbligazioni convertibili ..............................................................................................................................
entro 12 mesi.......................................................................................................................................... - -
oltre 12 mesi .............................................................................................................................................. - -

3) Debiti verso soci per finanziamenti...............................................................................................................
entro 12 mesi ............................................................................................................................................. - 129.713
oltre 12 mesi .............................................................................................................................................. - -

- 129.713
4) Debiti verso banche.....................................................................................................................................

entro 12 mesi ............................................................................................................................................. 6.932.022 7.060.042
oltre 12 mesi .............................................................................................................................................. - -

6.932.022 7.060.042
5) Debiti verso altri finanziatori

entro 12 mesi ............................................................................................................................................. 80.940 183.582
oltre 12 mesi ..............................................................................................................................................

80.940 183.582
6) acconti........................................................................................................................................................

entro 12 mesi ............................................................................................................................................ - 1.883
oltre 12 mesi .............................................................................................................................................. - -

- 1.883
7) debiti verso fornitori ....................................................................................................................................

entro 12 mesi ............................................................................................................................................. 5.292.276 6.272.001
oltre 12 mesi .............................................................................................................................................. - -

5.292.276 6.272.001
8) debiti rappresentati da titoli di credito ..........................................................................................................

entro 12 mesi ...................................................................... ...................................................................... - -
oltre 12 mesi .............................................................................................................................................. - -

9) debiti verso imprese controllate ...................................................................................................................
entro 12 mesi ............................................................................................................................................. 442.935 205.140
oltre 12 mesi....................................................................... ....................................................................... - -

442.935 205.140
10) debiti verso imprese collegate....................................................................................................................

entro 12 mesi ............................................................................................................................................. - -
oltre 12 mesi .............................................................................................................................................. - -

11) debiti verso controllanti .............................................................................................................................
entro 12 mesi ............................................................................................................................................. - -
oltre 12 mesi .............................................................................................................................................. - -

12) debiti tributari............................................................................................................................................
entro 12 mesi ............................................................................................................................................. 903.592 943.839
oltre 12 mesi .............................................................................................................................................. - -

903.592 943.839
13) debiti verso istituti di previdenza e di sicureza sociale.................................................................................

entro 12 mesi ............................................................................................................................................ 508.916 489.512
oltre 12 mesi .............................................................................................................................................. -

508.916 489.512
14) altri debiti ..................................................................................................................................................

entro 12 mesi ............................................................................................................................................ 1.011.298 649.724
oltre 12 mesi .............................................................................................................................................. - -

1.011.298 649.724
TOTALE debiti......................................................................................................... 15.171.979 15.935.436

E) Ratei e risconti
1) aggio sui prestiti.......................................................................................................................................... - -
2) vari ............................................................................................................................................................. 16.814 1.381

16.814 1.381

TOTALE PASSIVO ............................................................................................................ 30.846.808 31.981.119

Conti d’ordine ................................................................................................................ 31/12/2005 31/12/2004
1) Sistema improprio dei beni altrui presso di noi............................................................................................ 24.779.931 24.779.931
2) Sistema improprio degli impegni ................................................................................................................. - -
3) Sistema improprio dei rischi........................................................................................................................ 552.303 552.303
4) Sistema tra norme civili e fiscali................................................................................................................... - -

TOTALE CONTI D'ORDINE................................................................................................... 25.332.234 25.332.234

- da imprese collegate............................................................................................................................ - -
- da controllanti ..................................................................................................................................... - -
- altri ..................................................................................................................................................... - -

b) da titoli iscritti nelle immobilizzazioni....................................................................................................... - -
c) da titoli iscritti nell’attivo circolante.......................................................................................................... - -
d) proventi diversi dai precedenti:

- da imprese controllate ......................................................................................................................... - -
- da imprese collegate............................................................................................................................ - -
- da controllanti ..................................................................................................................................... - -
- altri ..................................................................................................................................................... 8.940 8.291

17) interessi e altri oneri finanziari: - -
- da imprese controllate ......................................................................................................................... - -
- da imprese collegate............................................................................................................................ - -
- da controllanti ..................................................................................................................................... - -
- altri ..................................................................................................................................................... 262.320 287.177

17bis) utili e perdite su cambi .......................................................................................................................... - -
Totale proventi oneri finanziari .............................................................................................................................. (253.380) (278.886)

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie
18) Rivalutazioni.............................................................................................................................................. - -

a) di partecipazioni ..................................................................................................................................... - -
b) di immobilizzazioni finanziarie................................................................................................................ - -
c) di titoli iscritti nell’attivo circolante........................................................................................................... - -

19) Svalutazioni............................................................................................................................................... - -
a) di partecipazioni ..................................................................................................................................... - -
b) di immobilizzazioni finanziarie................................................................................................................. - -
c) di titoli iscritti nell’attivo circolante........................................................................................................... - -

Totale rettifiche di valore di attività finanziarie - -

E) Proventi e oneri straordinari
20) Proventi: - -

plusvalenze da alienazioni ........................................................................................................................... - -
varie........................................................................................................................................................... 171.807 117.670

21) oneri:
minusvalenze da alienazioni ........................................................................................................................ 792 -
imposte esercizi precedenti......................................................................................................................... - -
varie........................................................................................................................................................... 381.977 67.374

TOTALE DELLE PARTITE STRAORDINARIE (20-21) (210.962) 50.296

RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE (A-B+C+(D)+(E))............................................................... (943.992) 228.276
22) imposte sul reddito dell'esercizio, correnti, differite e anticipate ..................................................................

a) Imposte correnti 510.564 547.557
b) Imposte differite (anticipate) (321.697) (71.462)

188.867 476.095
23) Utile (perdita) dell’esercizio .................................................................................... (1.132.859) (247.819)

A) CREDITI VERSO SOCI PER VERSAMENTI ANCORA DOVUTI,
(di cui già richiamati)....................................................................................................................................... - -

B) IMMOBILIZZAZIONI
I - Immateriali:

1) costi di impianto e di ampliamento.......................................................................................................... - 1.833
2) costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità ............................................................................................... - -
3) diritti di brevetto industriale e di utilizzo di opere dell'ingegno.................................................................. 38.277 130.229
4) concessioni, licenze, marchi e diritti simili ............................................................................................... 10.813 60.130
5) avviamento ........................................................................................................................................... - -
6) immobilizzazioni in corso e acconti ......................................................................................................... -
7) altre ....................................................................................................................................................... 619.752 717.135

668.842 909.327
II - Materiali:

1) terreni e fabbricati .................................................................................................................................. - -
2) impianti e macchinario ........................................................................................................................... 47.155 58.552
3) attrezzature industriali e commerciali ...................................................................................................... 1.430 2.516
4) altri beni................................................................................................................................................. 64.974 103.645
5) immobilizzazioni in corso e acconti ......................................................................................................... - -

113.559 164.713
III - Finanziarie,
1) Partecipazioni in:

a) imprese controllate............................................................................................................................ 15.235.479 15.235.479
b) imprese collegate .............................................................................................................................. - -
c) imprese controllanti........................................................................................................................... - -
d) altre imprese ..................................................................................................................................... 97.987 97.987

15.333.466 15.333.466
2) Crediti

a) verso imprese controllate ....................................................................................................................... - -
- entro 12 mesi...................................................................................................................................... - -
- oltre 12 mesi .......................................................................................................................................................... - -

b) verso imprese collegate ......................................................................................................................... - -
- entro 12 mesi...................................................................................................................................... - -
- oltre 12 mesi ....................................................................................................................................... - -

c) verso controllanti ................................................................................................................................... - -
- entro 12 mesi ..................................................................................................................................... - -
- oltre 12 mesi ....................................................................................................................................... - -

d) verso altri .............................................................................................................................................. - -
- entro 12 mesi...................................................................................................................................... - -
- oltre 12 mesi .......................................................................................................................................................... 38.187 43.104

38.187 43.104
3) altri titoli .......................................................................................................................................................................... - -
4) azioni proprie .............................................................................................................................................. - -

(valore nominale complessivo)
15.371.653 15.376.570

Totale immobilizzazioni..................................................................................................... 16.154.054 16.450.610

C) ATTIVO CIRCOLANTE
I - Rimanenze

1) materie prime, sussidiarie e di consumo................................................................................................. 229.250 375.363
2) prodotti in corso di lavorazione e semilavorati ......................................................................................... - -
3) lavori in corso su ordinazione ................................................................................................................. - -
4) prodotti finiti e merci .............................................................................................................................. 25.095 62.682
5) acconti ................................................................................................................................................... - -

254.345 438.045
II - Crediti

1) verso clienti
- entro 12 mesi...................................................................................................................................... 1.749.137 1.918.068
- oltre 12 mesi ....................................................................................................................................... - 75.553

2) verso imprese controllate
- entro 12 mesi...................................................................................................................................... 35.942 35.942
- oltre 12 mesi ....................................................................................................................................... - -

3) verso imprese collegate
- entro 12 mesi...................................................................................................................................... - -
- oltre 12 mesi ....................................................................................................................................... - -

4) verso controllati - -
- entro 12 mesi...................................................................................................................................... - -
- oltre 12 mesi ....................................................................................................................................... - -

4-bis) per crediti tributari
- entro 12 mesi...................................................................................................................................... 1.894.473 1.769.196
- oltre 12 mesi...................................................................................................................................... - -

4- ter) per imposte anticipate
- entro 12 mesi...................................................................................................................................... - 71.462
- oltre 12 mesi .......................................................................................................................................................... 374.590 -

5) verso altri
- entro 12 mesi...................................................................................................................................... 9.997.489 7.113.940
- oltre 12 mesi ....................................................................................................................................... - 3.098.754

14.051.631 14.082.915
III - Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni

1) partecipazioni in imprese controllate ....................................................................................................... - -
2) partecipazioni in imprese collegate.......................................................................................................... - -
3) partecipazioni in imprese controllanti ...................................................................................................... - -
4) altre partecipazioni ................................................................................................................................. - -
5) azioni proprie ......................................................................................................................................... - -

(valore nominale complessivo) ............................................................................................................... - -
6) altri titoli................................................................................................................................................. - -

- -
IV - Disponibilità liquide

1) depositi bancari e postali ........................................................................................................................ 236.902 879.746
2) assegni .................................................................................................................................................. - -
3) denaro e valori in cassa .......................................................................................................................... 10.920 8.843

247.822 888.589
TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE ............................................................................................. 14.553.798 15.409.549

D) RATEI E RISCONTI........................................................................................................
disaggio sui prestiti ............................................................................................................................... - -
vari........................................................................................................................................................ 138.956 120.960

138.956 120.960
TOTALE ATTIVO .............................................................................................................. 30.846.808 31.981.119

Conto Economico
A) Valore della produzione

1) ricavi delle vendite e delle prestazioni........................................................................................................... 22.726.164 23.346.623
2) variazioni delle rimanenze di prodotti in corso

di lavorazione, semilavorati e finiti................................................................................................................ (183.700) 236.294
3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione ................................................................................................. - -
4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni ........................................................................................... - -
5) altri ricavi e proventi: - -

vari .............................................................................................................................................................. 357.355 192.492
contributi in conto esercizio......................................................................................................................... 6.890.233 6.890.377
contributi in conto capitale (quote esercizio) .................................................................................................

7.247.588 7.082.869
Totale valore della produzione ............................................................................................................................ 29.790.052 30.665.786

B) Costi della produzione
6) per acquisto materie prime sussidiarie e di consumo e di merci ................................................................... 3.408.569 3.687.832
7) per servizi ................................................................................................................................................... 14.159.545 14.090.019
8) per godimento di beni di terzi ...................................................................................................................... 923.581 798.218
9) per il personale ...........................................................................................................................................

a) salari e stipendi ...................................................................................................................................... 7.700.252 7.864.398
b) oneri sociali............................................................................................................................................ 2.370.889 2.360.838
c) trattamento di fine rapporto .................................................................................................................... 596.940 594.462
d) trattamento di quiescenza e simili ........................................................................................................... - -
e) altri costi ................................................................................................................................................ - 24.019

10.668.081 10.843.717
10) ammortamenti e svalutazioni .....................................................................................................................

a) ammortamento delle immobilizzazioni immateriali................................................................................... 295.761 288.436
b) ammortamento delle immobilizzazioni materiali ...................................................................................... 68.978 80.222
c) altre svalutazioni delle immobilizzazioni................................................................................................... - -
d) svalutazioni dei crediti compresi nell'attivo

circolante e delle disponibilità liquide ...................................................................................................... 9.500 -
374.239 368.658

11) variazioni delle rimanenze di materie prime,
sussidiarie, di consumo e merci.................................................................................................................. - -

12) accantonamenti per rischi.......................................................................................................................... 420.000 50.000
13) altri accantonamenti .................................................................................................................................. - -
14) oneri diversi di gestione............................................................................................................................. 315.687 370.476

Totale costi della produzione............................................................................................... 30.269.702 30.208.920
.

DIFFERENZA TRA VALORE E COSTI DELLA PRODUZIONE (A-B) (479.650) 456.866

C) Proventi e oneri finanziari
15) proventi da partecipazioni: ......................................................................................................................... - -

- da imprese controllate .............................................................................................................................. - -
- da imprese collegate................................................................................................................................. - -
- altri .......................................................................................................................................................... - -

16) altri proventi finanziari - -
- -

- da imprese controllate
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È UN’ATLETA ancora acerba con difetti in

virata e partenza che giocano a suo favore au-

mentando i margini di miglioramento. Un fisi-

co asciutto e poco muscoloso, un galleggia-

mento da sughero,

una nuotata sciolta e

armonica. Il punto for-

te, oltre alle innate do-

ti fisiche, è il carattere disincantato,
allegro, sbarazzino il giusto, ma as-
solutamente determinato. Dietro le
battute e l’inflessione romana alla
Totti su cui gioca, c’è la più assoluta
consapevolezza delle proprie capa-
cità e degli obiettivi. Gioca anche
con la delusione per l’eliminazione
in semifinale nei 200 dorso, la sua
gara, affrontata 11’ dopo l’oro. La
prossima volta la vincerà.
A chi le ha fatto notare che con il ri-
sultato di oggi si è ritagliata un po-
sticino nella storia del nuoto, rispon-
de con grinta che lei vuole un gran-
de spazio e poi con garbo aggiunge
che la sua altezza «glielo impone».
E il suo metro e ottantacinque le ha
creato non pochi problemi soprattut-
to con i costumi. Nonostante sia
considerata tra le più forti nuotatrici
del continente ingiustizia assoluta
degli sport così detti minori, ancora
nessuno sponsor ha provveduto a
farne uno per su misura per lei. Ci
scherza sopra mostrando i segni blu
sui polpacci che gli elastici stretti
della muta le hanno procurato, in ef-
fetti alle altre quella lunghezza arri-
va alle caviglie a lei invece solo ap-
pena sotto il ginocchio. Ma non dà
la colpa al costume e sottolinea che
«se uno è più forte vince anche in
bikini». In tribuna mamma Daniela
- tecnico di laboratorio all’Ameri-
can Hospital di Roma come il mari-
to - si è sciolta in lacrime dall’emo-
zione e il fratello Valerio, lo studio-
so ad un passo dalla laurea in lingue,
urla di gioia per le prodezze di quel-
la sorellina più giovane di due anni
ma più alta di due centimetri. E pro-
prio alla sua famiglia e al suo allena-
tore Andrea Palloni, che Alessia de-

dica la sua vittoria.
I Filippi vivono a Tor Bella Mona-
co, quartiere alla periferia di Roma
e Alessia per nuotare in vasca lunga
è stata costretta a spostamenti con
una media di 160 km al giorno nel
traffico: uno stress insopportabile
quando poi si devono effettuare i
doppi allenamenti giornalieri. Per
questo che la nostra campionessa
europea si è trasferita ad Ostia al
centro federale delle Fiamme Gial-
le. Grandi e piccoli cambiamenti, la
vita lontana dalla famiglia, l’allena-
tore nuovo: un periodo nel quale
Alessia ha fatto in tempo a prender-
si una brillante maturità, alla faccia
di chi vorrebbe che si debba sceglie-
re tra nuoto e studio. Ha davanti al-
tre cinque gare in questa settimana,
forse non parteciperà a tutte o forse
galvanizzata dall’oro al collo ci ri-
serverà altre soddisfazioni soprattut-
to nei 400 stile libero dove dovrà af-
frontare la primatista del mondo
Manoudou. A Budapest ha aperto
una nuova era del nuoto italiano, un
modello di atleta capace di coniuga-
re sport e vita da adolescente con de-
sideri e aspirazioni assolutamente
consone alla sua età. Terminate le
gare andrà a Madrid con le sue ami-
che a fare baldoria poi un po di mare
in Sardegna. Un regalo comunque
se lo vuole fare: una macchina dopo
aver preso la patente. Come ogni ra-
gazza della sua età sogna una sfilata
per Valentino, il fisico è certamente
adatto. Per ora dello stilista ha com-
prato gli occhiali dietro i quali ama
nascondersi prima delle gare.

Alessia, che meraviglia. Per l’Italia bracciate d’oro
La Filippi domina i 400 misti: è la prima azzurra campionessa d’Europa. Vincono anche gli uomini della 4x100 sl

■ / Budapest

Una giornata all'insegna della vecchia e nuova
generazione, una conferma dagli atleti affermati,
una sorpresa annunciata dalle nuove leve. Il nuo-
to italiano al primo giorno ha ribadito di voler ri-
manere nelle prime posizioni continentali. Un
Rosolino con il solito cuore oltre all'ostacolo, un
Rosolino ritrovato dopo qualche stagione meno
brillante di quanto ci aveva abituato da quasi un
decennio. Un Rosolino vecchia maniera subito
all'attacco nei 400 stile per cercare di forzare l'an-
datura agli avversari. Una gara fatta con la testa,
con l'esperienza di atleta navigato con l'orgoglio
da primatista europeo sulla distanza, con la vo-
glia di far vedere che lui, anche se è il più vecchio
della finale, non è disposto a lasciare il passo a
più giovani. Una prova dominata fino all'ultima

vasca dove la fatica e l'acido lattico hanno preso il
sopravvento sulla grinta con il sorpasso del russo
Prilukov. Un argento conquistato che vale moltis-
simo soprattutto in vista dei 200 stile, gara dove
ha concentrato la sua preparazione. Per Massimi-
liano Rosolino sul podio, un diciassettenne in fi-
nale: Federico Cobertaldo un settimo posto per
un esordiente che nelle batteria aveva cercato di
tenere testa al campione europeo Prilukov. Un ra-
gazzone di Valdobiadene spumeggiante come il
prosecco delle sue terre che ha dovuto subire la
matricola prima della gara pagando lo scotto del
noviziato con la rasatura della testa. Una giornata
iniziata con il risveglio del veterano, proseguita
con l'acuto di Alessia Filippi ed è terminata con
l'impresa corale della staffetta 4 x100 stile libero
maschile che ha coronato la vittoria con il nuovo
record nazionale. Un quartetto anche questo mi-

sto, nuova e vecchia guardia mescolata ma ben
amalgamata. Un Lorenzo Vismara trentunenne
papà, rimesso in sesto dai numerosi acciacchi da
un fisioterapista ex azzurro nella rana Andrea
Cecchi. Un Filippo Magnini all'altezza del suo ti-
tolo mondiale con una quarta frazione da manua-
le 47 e 62 il suo parziale, ma soprattutto con una
condotta di gara perfetta e con una seconda vasca
caratterizzata dall'inserimento delle sue potenti
gambe che lo sollevano come le alidi un aliscafo.
Un'altra volta negli ultimi secondi come tradizio-
ne quest'anno in tutti gli sport calcio in primis ab-
biamo superato i transalpini ,facendo svanire i lo-
ro sogni di gloria. Un altro tricolore sul pennone
più alto un altro inno di Mameli per azzittire la
marsigliese, ma questa volta a differenza di Berli-
no i francesi sono stati spinti al gradino più basso
del podio dalla squadra russa.  nov.cal.

È sempre più braccio di ferro tra
Toni e la Fiorentina. L’agente
del giocatore ha ribadito ai viola
che l’offerta dell’Inter «è irrinun-
ciabile». È la solita questione di
quattrini: Moratti offre 4 milioni
di euro a stagione. Della Valle uf-
ficialmente tiene duro, ma ormai
è disposto a cederlo, a patto di ri-
cevere una somma adeguata (al-
meno 25 milioni). I viola stanno
già pensando al sostituto: il no-
me più facile da comprare è
Amauri del Chievo, ma nelle ulti-
me ore ha preso corpo la candida-
tura di Crespo, che potrebbe arri-
vare in prestito dal Chelsea.
Prandelli vorrebbe Iaquinta, an-

che perché l’argentino è un obiet-
tivo del Milan, più vicino però a
Ibrahimovic. Lo svedese piace
molto anche al Manchester Uni-
ted e all'Inter. I rossoneri potreb-
bero anche tentare di nuovo per
Torres dell'Atletico Madrid (ma
costa 36 milioni) mentre dovreb-
bero abbandonare la pista per Di
Vaio, molto vicino al Monaco.
Per la difesa resta aperta la possi-
bilità di Oddo, che vuole a tutti i
costi andare a Milano. Brutte no-
tizie per la Juventus. Spinelli ha
chiuso la porta alla cessione di
Lucarelli: «Costa oltre 25 milio-
ni, non andrà da nessuna parte».
In realtà costa la metà. La Juven-

tus potrebbe quindi ripiegare su
Bonazzoli della Sampdoria, che
ieri ha però definito incedibile
l'attaccante. Un altro obiettivo
dei bianconeri, il brasiliano del
Barcellona Motta, ha detto di
non volere andare a Torino «pro-
prio ora», sott’intendendo che
passare dalla Champions Lea-
gue alla serie B non è proprio il
massimo. Proseguono invece le
trattative per la cessione di Tre-
zeguet al Lione, che vorrebbe an-
che Camoranesi, che non trova
ingaggi in Italia. Il trequartista
della Ternana Jimenez - che ha
già rinunciato a Fiorentina e Ju-
ventus - sostiene di essere segui-
to da sei club: «Mi vogliono an-
che l’Inter e la Lazio». La Roma

oggi potrebbe chiudere per Vuci-
nic del Lecce, anche se Spalletti
continua a spingere per Iaquinta.
Intanto i giallorossi continuano a
trattare il centrocampista del Fe-
nerbahce Appiah. Nonda potreb-
be andare in Turchia come par-
ziale contropartita. Corvia inve-
ce verrà ceduto al Siena. La La-
zio prepara un nuovo assalto a
Makinwa del Palermo, che vor-
rebbe prendere in comproprietà.
L’affare è possibile, anche per-
ché i rosanero cercano un altro
attaccante (sempre Amauri). Al-
la Lazio potrebbe arrivare a para-
metro zero anche Stovini (ex
Lecce).
Due nuovi arrivi per l’Udinese,
al solito attiva nella ricerca di

giovani talenti sparsi per il mon-
do: sono il trequartista uruguaia-
no di 19 anni Juan Surraco e
l’esterno sinistro brasiliano Gui-
lherme Siqueira, 20enne preso in
comproprietà dall’Inter. L’arri-
vo di Siqueira potrebbe prelude-
re alla cessione di Felipe alla Ju-
ventus. Per lui i bianconeri offro-
no 5 milioni e la metà dell'attac-
cante Palladino. Felipe però pia-
ce anche al Milan, che potrebbe
dare vita a un’asta. Nonostante le
parole del tecnico De Biasi
(«Penso che il nostro mercato sia
chiuso») il Torino rimane molto
attivo. I granata hanno chiesto al
Milan il difensore Simic, mentre
il primo obiettivo per il centro-
campo rimane Barone. Piaccio-

no anche Pizarro, Almiron dell'
Empoli e l'ex della Reggina Mo-
zart, ora allo Spartak Mosca. Per
l'attacco si pensa a Recoba e a
Makinwa, con cui le trattative so-
no già avanzate. Mercato estero:

il Manchester United ha compra-
to dal Tottenham per 27 milioni
il mediano Michael Carrick. Ro-
berto Carlos resterà al Real Ma-
drid: «Ho parlato con Capello,
conta su di me».

CALCIO Se non convince Della Valle, l’Inter punterà sullo svedese. È il giorno del montenegrino alla Roma, vicina ad Appiah

Toni, Iaquinta, Ibrahimovic, Vucinic: il mercato gira intorno ai bomber

■ Novella Calligaris / Segue dalla prima

Calcio20,30SkySport1

inbreve

Nuoto16,45Rai2

Il centravanti della Fiorentina e della nazionale Luca Toni Foto Ansa

■ di Luca De Carolis

Inchiesta della Football Association su Jimmy
Hasselbaink per diffamazione verso il Chelsea
Nell’autobiografia l’attaccante olandese accusa
il patron dei Bleus Abramovich di aver versato
un premio a vincere ai giocatori per il successo
sull’Arsenal nei quarti della Champions League
del 2003-04: è vietato dalle regole della Fa

■ 9,25Rai3
Camp.Europei diNuoto
■ 13,00Eurosport
Pallavolo
■ 13,00Italia1
Studiosport
■ 13,50SkySport2
Rugby,Australia-N.Zelan.
■ 13,50SkySport2
Rugby, Sharks-Cheetahs
■ 14,00Eurosport
Calcio,gara amichevole
■ 15,45Rai2
Camp.Europei di Tuffi

■ 15,45SkySport2
Volley, Italia-Russia (r)
■ 16,45Rai2
Camp.Europei nuoto
■ 18,15Eurosport
AtleticadaNorimberga
■ 19,00SkySport1
Sport time
■ 20,30SkySport1
Calcio,Werder-Amburgo
■ 20,30Eurosport
Boxe,camp. europero
■ 21,00SkySport2
Motori, Fia Gt

Una nuotata armonica
in acqua galleggia
come un sughero
Un carattere sbarazzino
e molto determinato

LE ALTRE GARE Il napoletano ripreso nel finale dal russo Prilukov. Sono 10 anni che va a medaglia

Rosolino non scende dal podio: è argento

Tavolosullosport
● Chechi con iministri

I lavori del tavolo nazionale
per lo sport sono cominciati
ieri conall'ordine delgiorno la
riqualificazione del settore
dopo i tagli della precedente
legislatura.Propostoda
GiovannaMelandri ha visto la
partecipazionedeiministri
Amato (Interni), Lanzillotta
(Affari Regionali), Santagata
(AttuazioneProgramma),
Ferrero (Politiche Sociali),
oltreal sottosegretario alla
presidenzaEnrico Letta.
Coordinatored'eccezioneè
statoJuri Chechi.

Razzismo
● Uefa aumenta sanzioni

Nuovo regolamento
dell’Uefa:ungiocatore che
insulta in modo razzista
rischia fino a5 giornate di
squalifica. I club (o le
nazionali) i cui tifosi abbiano
atteggiamenti razzisti
avrannoqualepenaminima
19milaeuro dimulta.La
sanzionemassima è la
squalificadalla competizione.

Formula1
● Torna ok il massdumper

Una letteradel capodel
Dipartimento tecnicodella
Fia,Charlie Whiting,dà
nuovamente“via libera”allo
stabilizzatorecui la Renault
avevadovuto rinunciare in
Germania.Così laRenault ha
decisoche gia' a Budapest
torneràa montare il mass
dumper regolarmenteusato
dal settembredel2005 fino
all'indomanidelGp diFrancia

Twirlingemajorettes
● ARoma i mondiali

Daoggi finoal 6agosto al
PalaTizianodiRoma i
mondiali della disciplinache
utilizzaun bastone
coordinando i movimenti del
corpoa ritmo di musica:
1.200 tra atleti e
accompagnatori in
rappresentanza di22nazioni.

LO SPORT

Alessia Filippi al termine della vittoriosa gara dei 400 misti femminili Foto di Wolfgang Rattay/Reuters
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Difficile dire quanta gente affolli stasera i Fori
imperiali: sembrano meno dei 500mila preven-
tivati ma il serpente umano arriva comunque a
Piazza Venezia. Magia della musica e della pa-
rola gratis, che per il quarto anno fanno coppia
sotto il Colosseo, illuminato da splendide luci
colorate. Il grande palco ai piedi del gigante di
pietra si anima puntualissimo alle 21,00, con
Bryan Adams che sale sul palco e attacca So
Far so Good. Sono le prime file le più entusia-
ste, composte in grande maggioranza dalla par-
te più giovane del pubblico, quella che è venuta
per lui e per il suo rock un po’ tamarro, dalle
melodie pop ma con quegli assoloni di chitarra
che fanno tanta scena e suscitano facili entusia-
smi. Parecchi anche gli spettatori di lingua in-
glese, presumibilmente turisti che hanno colto

al volo l'occasione e che si rivelano i più prepa-
rati nel cantare le canzoni del canadese. Lui su-
da come un vero rocker, del resto stasera Roma
è sui 30 gradi e sotto i riflettori del palco ce ne
saranno sicuramente di più. Adams fa scorrere
le tredici canzoni della sua scaletta senza inter-
ruzioni, in un crescendo che termina con una
rovente versione di Run to You, il suo brano più
conosciuto in Italia, e Best of Me che, con un
colpo di teatro finale, va a cantare alle transen-
ne fra abbracci e strette di mano con il pubbli-
co. Allunga anche il microfono fra la gente per
farla cantare ed esce infine accompagnato da
grandi applausi. Dopo qualche minuto di inter-
vallo, necessario per il cambio palco (eseguito
in tempi brevi grazie ad una piattaforma gire-
vole) arriva Billy Joel.. Angry Young Man è
l'apertura di un concerto che proseguirà per ol-
tre un'ora e mezza inanellando i più grandi suc-

cessi del sessantenne pianista newyorkese, da
Just the Way You Are a Honesty passando per
This is the Time, Allentown, Uptown Girl. Lui,
che rocker non è mai stato, da buon «piano
man» suona in giacca, sfidando coraggiosa-
mente il caldo che gli imperla il viso di sudore,
costringendolo a passarsi un asciugamano sul-
la testa ad ogni intervallo. Rispetto ad Adams,
Joel suscita meno entusiasmi sguaiati; la sua è
musica d'ascolto, dagli arrangiamenti raffinati,
eseguita con grande classe da lui e dalla sua
band, in cui spicca il sax di Mark Rivera. Non
lascia mai il piano, Joel, dirigendo da lì la sua
band, fino a Innocent Man, che canta in piedi,
così come la successiva Uptown Girl che sem-
bra dare una mossa al pubblico accaldato e
stanco. Le telecamere Rai vanno a cercare i po-
chi che si muovono e ballano, ma l'afa romana
non molla neanche di notte e stare da ore in pie-

di in mezzo alla folla è una sfida difficile per
chiunque, stasera. Anche Joel torna a sedersi
per la successiva The River of Dreams, poi im-
braccia addirittura la chitarra elettrica ponen-
dosi sul bordo del palco per eseguire We Didn't
Start the Fire. Sulla successiva Big Shot arriva
persino a roteare l'asta del microfono, ma la
stanchezza si legge sul suo volto. Esce e torna
poco dopo per un bis, poi esce di nuovo e quan-
do rientra è stretto in un abbraccio con Brian
Adams che ne approfitta per scattare una foto,
poi parte la cavalcata di You May Be Right con
l'autore al piano e Adams alla chitarra.. I due
eseguono insieme anche Cuts Like a Knife del
canadese, che invita la folla a cantare ma senza
grandi risultati, ormai sono tutti esausti. I due si
abbracciano nuovamente e concludono, ma sa-
rà Billy Joel a uscire un'ultima volta per sigilla-
re la serata con la sua Piano Man.

Rock dai Fori a Piazza S. Marco

I
l rito del pop davanti all'inconfondibile architet-
tura quasi bimillenaria del Colosseo ieri sera si è
consumato di nuovo. Con la gioia, di chi c’era, di
condividere una festa collettiva, umana, sonora,
per tre ore abbondanti di concerto dell'america-
no Billy Joel, il pianista autore di hit come New
York state of mind, del canadese Bryan Adams,
con duetto conclusivo. Faceva caldo, eccome se
faceva caldo, c’era la folla estiva, traboccante,
sudata, di 500 mila persone secondo il Comune.

Le luci stroboscobiche hanno sventagliato le ar-
cate del monumento davanti a turisti di passag-
gio e ai romani che ormai sanno che la sera del 31
luglio intorno all'Anfiteatro Flavio e Fori impe-
riali succede qualcosa di robusto. Dopo Paul Mc-
Cartney, dopo Simon & Garfunkel, dopo Elton
John, nomi tutti decisivi per la storia del pop, e
del costume sociale del globo, l'accoppiata, ine-
dita, dei due musicisti nordamericani per il Tele-
comcerto organizzato dalla società telefonica
con il Comune capitolino non poteva certo avere
un analogo carico di suggestioni, di idee dei loro

predecessori. Su questo c’è poco da discutere.
Mentre il consigliere comunale romano di An
Marco Marsilio parla di Colosseo «inquinato e
travolto dai decibel», e annuncia un’interroga-
zione per sapere chi ha l’autorizzato l’uso del-
l’area archeologica, la musica c'è stata, e indiscu-
tibilmente è il luogo che fa il concerto, che dà
qualcosa di imperscrutabile a chiunque si ponga
ai suoi piedi. È la città, densa di passato, di storia,
che dialoga con la popular music, apre alla musi-
ca di massa con i suoi luoghi più significativi e
non erge barriere.
E tanto più quei luoghi trasudano di storia, tanto
più li desiderano star del pop e del rock. Che non
hanno avuto grandi problemi a misurarsi con i
posti sacri del passato. Possono farci tranquilla-
mente i conti, non hanno invocato né invocano la
tabula rasa dei futuristi (nei primi anni 70 i Pink
Floyd scelsero Pompei e i fumi del Vesuvio per
un memorabile film - senza pubblico -). Benché,
talvolta, si ergano ancora muri insormontabili. A
sorpresa. Infatti, mentre il Colosseo accoglie la
musica, invece si nega la Piazza rossa, quella
spettacolare spianata moscovita che rimanda al-
le parate dello scomparso potere sovietico e oggi
al potere di Putin. Il 24 maggio del 2003 ci suonò

McCartney, l’anno scorso era il palcoscenico
russo del Live 8 per l’Africa, ora resta off-limits
per una star della chitarra che peraltro è un tipo
moderato: Eric Clapton. Il signor «Slowhand»
doveva infatti suonare questo giovedì nella piaz-
za davanti alle mura della fortezza del Cremlino,
giovedì scorso aveva avuto il via libera, lui già si
gustava l'appuntamento, invece ieri gli è stato
negato il permesso - pare senza spiegazioni - con
la proposta di suonare davanti alla cattedrale di
San Basilio, nella discesa che porta al fiume Mo-
scova. Che pure è un bel posto, ma non ha la stes-
sa «aura», lo stesso fulgore, la stessa storia. Il
chitarrista rifiuta, è «estremamente dispiaciuto»
di non potersi esibire nella metropoli russa «per
ragioni totalmente fuori del mio controllo» e an-
nulla la serata. Anche se aveva già venduto quasi
ventimila biglietti con prezzi fino a 370 euro,
Clapton sa che suonare in un luogo simbolo è
tutt'altra faccenda. Traslocare evidentemente si-
gnifica, per lui, cambiare significato all'appunta-
mento moscovita. O Cremlino o niente.
Così come il brasiliano Gilberto Gil ha appena
tenuto un concerto in piazza Maggiore a Bolo-

gna, arriva in questi giorni un altro chitarrista
rock britannico a dire che le piazze italiane, i luo-
ghi dove transitano turisti e cittadini, sono ormai
aperti alla popular music. Ciò vuol dire da un la-
to che (salvo sorprese, non si sa mai) le ammini-
strazioni locali e le sovrintendenze che vigilano
sui monumenti non mettono barriere ideologi-
che, dall’altro che i promoter sanno organizzarsi
di dover calibrare decibel e impatto di pubblico
con le architetture circostanti. Il chitarrista in
questione è David Gilmour, ex Pink Floyd, e il
nome è emblematico. Sapete infatti dove suona?

Domani in piazza Santa Croce a Firenze, la basi-
lica alle spalle, su un palcoscenico un po' più
grande di quello usato da Benigni in questi gior-
ni per le sue letture dantesche, davanti a 7mila
spettatori; ma, soprattutto, venerdì 4 e sabato 5
monta il palcoscenico a Venezia, in piazza San
Marco. Avendo l’ex Pink Floyd Richard Wright
alle tastiere e un nome come Phil Manzanera al-
l’altra chitarra nella band, Gilmour torna nella
città che il 15 luglio 1989 vide i Floyd protagoni-
sti di una nottata tra le più contestate della mo-
derna storia musicale, che scatenò polemiche in-
finite sull'uso della città per gli eventi di massa e
per il pop. Per le cartacce lasciate sul selciato,
per le vibrazioni sonore, si disse che appunta-
menti simili devastano tessiture delicate come le
antiche città storiche. Per Gilmour quella notte
dell’89 andò tutto liscio, ha detto di non ricorda-
re disastri, ma stavolta non prepara niente di al-
trettanto gigantesco, per quanto nella seconda
parte riservi uno show con luci e sonorità stile
Pink Floyd e la preparazione dei due concerti è
andata liscia. La città non si è sconvolta, dal suo
ritorno.

LE OFFESE AGLI EBREI? UNA BOMBA ATOMICA
HOLLYWOOD PRONTA A LICENZIARE GIBSON

■ di Stefano Miliani

Appuntamenti

Le scuse di Mel Gibson? «Inutili e insincere» secondo Abraham
Foxman, direttore nazionale della Lega anti-diffamazione. A
inchiodare l’eroe di Braveheart sono le infamie contro gli ebrei,
pronunciate in stato di ebbrezza. Ma l’alcool non basta, dice
l’agente di Hollywood Eri Emanuel, a giustificare il suo
anti-semitismo, di cui era già stato accusato ai tempi di The

Passion. Dopo l’iniziale no-comment, lo star-system
americano inizia a interrogarsi sul destino dell’attore e i
book makers lo danno, ormai, per spacciato. «Un disastro
nucleare» è il verdetto apocalittico dell’opinionista Michael
Levine, che non prevede alcuna possibilità di riscatto.

Nonostante la beneficenza a favore dei poveri messicani e l’estremo
tentativo di discolpa: «Essere anti-semita vuol dire essere
anti-cristiano, e io non lo sono». Ma a Hollywood c’è già chi
scommette sulla sua uscita di scena. E chi fa appello a non lavorare con
lui, pensando più all’etica che agli incassi. È in forse, per ora, la
mini-serie sull’Olocausto, tratta dal memoriale di un ebreo tedesco
durante la II Guerra Mondiale, che Gibson ha in cantiere con la rete
ABC. Un progetto giudicato «inappropriato» dal rabbino Abraham
Cooper, rettore del Simon Wiesenthal Center. Intanto, un portavoce
della ABC fa sapere che: «la serie è in fase di lavorazione e non
abbiamo ancora la sceneggiatura, perciò non siamo in grado di
prendere decisioni definitive». Una pausa di riflessione, in attesa di
sapere se Mel sarà espulso per sempre dallo showbiz.
 Maria Egizia Fiaschetti

Joel e Adams ieri hanno
suonato al Colosseo
davanti, per il Comune,
a 500mila persone
Quando il luogo storico
arricchisce il pop

Gilmour va in piazza
S. Marco, nella Venezia
che nell’89 definì
devastanti i Pink Floyd
Mosca nega la
piazza Rossa a Clapton

L’EVENTO In tanti non sanno

chi sia l’eroe del rock che ieri ha

stampato la sua ombra sul Colos-

seo. Ma non conta: l’importante

è esserci mentre questa musica

occupa i simboli forti del mondo.

Dai Fori a S. Marco alla Piazza

RossacheClapton voleva...

Inaugurastaseraalle 18:30, e fino al7
agosto, Imaginaria Film Festival, a
Conversano (Bari), rassegna dicinema
indipendentenel Complesso diSan
Benedettoenella Chiesa diSan GIuseppe.
Info:340/3423949
Staseraalle21:30concerto di Jackson
Browne, cantautore della West Coast
americana,accompagnatodallo
strumentistaDavid Lindleyal Teatro
Romano di OstiaAntica. Info:
348/3043042
ConcertodiCaparezza, stasera inPiazza
Garibaldia Spoleto (Pg). Info:0743/232511
ConcertodiGoran Bregovice la sua
Wedding& funeral Band,stasera alle 21:15,
anfiteatrodelParco NaturalediVulci (Vt).
Info:076689298
Inscenastasera alle21:15Ballet Flamenco
diJosè Greco,Prato delle Colonne,
GiardinodiBoboli, Firenze.
Spettacolodella TangoMetropolis
Company, staseraalle 21:15, Teatro
Romanodi Fiesole (Fi) Info:055 5978423
Inaugurastaseraalle 20:30a Grado (Go) la
rassegnacinematrograficaLaguna
Movies. Omaggioal registaFranco Giraldi,
con la proiezione della ristampadel suo film
Lafrontiera.Secondo appuntamento il 4
agostosull’isola di MotaSafon, con un
ricordodel pugile friulano PrimoCarnerae
l’anteprimadel nuovo filmdocumentario a
luidedicato, Info:040.762667

IN SCENA

Il canadese Bryan Adams ha aperto il concerto di Roma di fronte al Colosseo Foto di Riccardo De Luca/Ap

IL CONCERTO Joel fa hit come «Honesty», Adams esordisce con «So Far so Good». Gran finale con i duetti, ma l’afa fiacca pubblico e artisti

Caldo, energia e pop impeccabile, scorre la notte di Billy e Brian
■ di Federico Fiume / Roma

Fan su via dei Fori Imperiali Foto Omniroma

Dalla West Coast di Browne
ai film di «Laguna Movies»
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È
ritornato il finto documentario
storiografico di RaiTre che rac-
conta, attraverso gag satiriche te-
levisive, alcuni episodi della sto-
ria italiana: è la Superstoria
2006 Last Revision, ovvero il Di-
zionario enciclopedico bipolare
in sette puntate che è esordito do-
po la mezzanotte di domenica.
Diviso rigorosamente per argo-
menti in ordine alfabetico, il «di-
zionario» non è, nei fatti, un fin-
to documentario storiografico
quanto piuttosto un altro modo
di raccontare la nostra storia quo-
tidiana attraverso i graffi della
satira, dei suoi autori e dei suoi
protagonisti, con alcuni «scoop»
come un inedito della seconda
puntata di Raiot di Sabina Guz-
zanti, mai trasmesso sinora per-
ché il programma venne cancel-
lato, con Francesca Reggiani e
Roberto Herlitzka. Il program-
ma è quindi un'antologia di volti
e voci: Roberto Benigni e i fratel-
li Guzzanti, Aldo Giovanni e
Giacomo, Antonio Albanese, i
Broncovitz, Noschese e Paolo
Rossi, Raimondo Vianello e Da-
niele Luttazzi, Neri Marcoré e
Cinico tivù, Ugo Tognazzi e
Marco Marzocca… conditi con
filmati giornalistici tratti da pro-
grammi storici come Diario di

un cronista di Sergio Zavoli. Un
gran lavoro di ricerca e montag-
gio firmato da Andrea Salerno
(autore di vari programmi di sati-
ra e non come L'Ottavo nano, Il
caso Scafroglia, Per un pugno di
libri…) per il montaggio di Mi-
chele Ventrone e la regia di Igor
Skofic.
Satira a tutto tondo, quindi, con
un'attenzione dichiarata alla sini-
stra ora al governo messa sotto
attenzione da parte degli stessi
comici che hanno sbertucciato, e
sbertucciano, la destra. In realtà

di quest'intento non se ne è avuto
il sentore nell'unica puntata sino-
ra andata in onda, a meno che per

satira «a sinistra» non si intenda
una pillola tratta da un Tg sporti-
vo con il ministro Massimo
D'Alema che spiega una gara in
barca a vela. O Albanese che
confonde la lotta di Resistenza
con la resistenza elettrica nel suo
personaggio in analisi sull'altale-
na, una delle figure meno riusci-
te dell'ottimo Albanese.
Nella prima puntata sono andate
in onda le voci enciclopediche
Arb-Cos: come dire dall'Arbitro
alla Costituzione, con un effica-
ce gioco di rimandi tra le due fi-

gure. E così la storia si apre su un
campetto di periferia con i soliti
22 più uno in nero che, natural-

mente, è cornuto, per poi passare
ai giudici togati delle alte corti. E
qui escono Marzocca e Guzzanti
nei panni di due imputati eccel-
lenti che ricusano la corte perché
il giudice ha «una faccia di min-
chia». Alla voce «barcone» c'è il
filmato della nave dei disperati
dall'Albania ad Ancona con Ga-
ber che canta La libertà. Per la
Bicamerale ecco Sabina Guzzan-
ti che, nei panni di Berlusconi,
chiede a D'Alema una prova
d'amore: andare insieme a Stra-
namore del dott. Castagna. Il
commentatore politico Cerchio-
bot (Herlitzka) introduce la voce
«cerchiobottismo» dialogando
con Sabina Guzzanti sul bisogno
di frusta per gli italiani. «Comu-
nismo»: parola oggi sconosciuta
ai ventenni e trentenni. «Condo-
no»: Corrado Guzzanti propone
tutte le dichiarazioni del mini-
stro Tremonti contro il condono,
naturalmente prima di farne la
sua icona. Per il «contratto» c'è
la firma di Berlusconi da Vespa
(grande pezzo di televisione:
«Se verrà eletto questa trasmis-
sione sarà la sua croce») per arri-
vare alla «Costituzione» sottoli-
neata da un brano di Paolo Rossi
tratto da Pericle 2005. A chiude-
re la sigla di Rino Gaetano E io ci
sto. In mezzo anche Mimmo
Graig e Raimondo Vinello, Cini-
co Tivù con i fratelli Abbate.
Un blobbone di tagli e ritagli -
così di moda d'estate con varietà
costruiti di montaggi - che non ci
ha del tutto convinti. La satira,
quella cattiva e quindi vera, non
s'è vista se non in un cartello alla
voce «Biagi»: il telefono suona a
vuoto mentre un avviso indica di
vedere alla voce «Luttazzi». Re-
stano altre sei puntate per affila-
re gli artigli e restituire il gusto
della satira, che, come ha detto il
presidente Carlo Azeglio Ciam-
pi, è «il sale della democrazia».

RISTORI TELEVISI-

VI Raitre ci prova: pillo-

ledigiàvisto remixato,

cucito con inserti reda-

zionali e anche qual-

che novità. Satira al

centro, belle cose che

nonsempre mordono

S
aranno Racconti, solo rac-
conti, come li chiama Ugo
Chiti, ma certo colgono

dentro quelle storie affondate in
un Novecento non lontano. Quat-
tro racconti, quattro fessure di vi-
ta che Chiti incide ancora una
volta sulla pelle dei suoi attori -
dal 1982 assieme a lui: una vita
anche questa per la compagnia
Arca Azzurra - e ne fa serata ne-
roamara. Una di quelle serate
estive da aria ferma e cielo scuro,
come questa che li accoglie in ter-
ra toscana a Radicondoli, di cui
ha inaugurato il XX Festival, di-
retto da Nico Garrone e in corso
fino a metà agosto. Come tosca-
na è anche l'ambientazione dei
Racconti, secondo lo stile di Chi-
ti, da sempre attratto dalle atmo-
sfere contadine e della provincia
profonda della sua regione. È il
suo territorio preferito, dove può
familiarizzare con la lingua, far-
tela amica all'orecchio con quella

calata dolce e brusca al tempo
stesso. E poi ti infilza con finali
che vanno dritti allo stomaco, ar-
tigliano le ombre dell'animo e
fanno piazza pulita di buoni senti-
menti. Anche i temi ritornano, in
un gioco al ripasso dove Chiti af-
fina i suoi personaggi, cambia di
prospettiva alternando dialoghi e
racconti in quella terra di mezzo
che è il palcoscenico dove la me-
moria si mescola alla fantasia, il
ricordo all'invenzione.
C'è l'infanzia della pesca ai ranoc-
chi, la pozza d'acqua dei giochi
d'estate dove una ragazzina pro-
va la prima, indefinita emozione
per uno studente. Dieci anni lei,
quasi venti lui: abbastanza per
sfalsare il sogno ingenuo della
bambina in un incubo torbido per
il giovane. Una tempesta silen-
ziosa sullo sfondo di antiche divi-
sioni di classi (la contadinella, il
signorino) che sfocia in tragedia
per la piccola Ofelia di campagna

(che ha la lancinata figurina di
Lucia Socci). E tornano le memo-
rie di guerra: durante, con La ca-
sa dopo il ponte e dopo, con Lo
sbandato. Il primo è un altro epi-
sodio strappato al diario della Re-
sistenza, il giovanissimo partigia-
no sorpreso dai tedeschi proprio
mentre passava per casa e impic-
cato all'albero. Ma Chiti si con-
centra sulla madre che lo ha appe-
na rivisto e abbracciato e se lo ve-
de morire lì davanti (ancora Lu-
cia Socci, trasformata da ragazzi-
na magra in un'anziana che ap-
passisce di dolore). Uno Stabat
Mater contadino, dolentissimo,
ferocemente attuale come la
guerra.
Toni appena più sollevati con Lo
sbandato, che coglie un aspetto
di cui si parla meno: lo sbanda-
mento dei soldati italiani al fron-
te durante i capovolgimenti di po-
litica e di alleanze che li lasciò in
totale balia di loro stessi, lì dove
si trovavano. Ce ne furono che
tornarono a piedi persino dalla

Russia. Allo «sbandato» di Chiti
va appena un po' meglio: ha per-
so parte della memoria per via di
una ferita alla testa. Anche qui
Chiti preferisce uno sguardo late-
rale, parlando di Storia attraverso
le piccole storie, in una botteguc-
cia di un barbiere, dove si rincan-
tuccia la vita, dove torna a emo-
zionarsi il cuore.
Ma il capolavoro di Racconti è
La magliana. Storia cruda di una
donna che fin da bambina cono-
sce abusi sessuali. Passata da cu-
gini a zii, per finire sposa doppia
di due fratelli, immersa in un
mondo senza feritoie. La raccon-
ta con ciglio asciutto Giuliana
Colzi, sfiorata dalle ombre cupe
di Dimitri Frosali e Massimo Sal-
vianti (i fratelli) e da Andrea Co-
stagli e Lucia Socci. Un cammeo
ossuto e sanguinante dove la
scrittura di Chiti diventa quella di
un Verga toscano e contempora-
neo, trovando negli attori dell'Ar-
ca Azzurra la materia densa dei
suoi sogni aspri.

■ di Alberto Gedda

TEATRO A Radicondoli i suoi «Racconti»: quattro episodi di atmosfera contadina in cui la Storia arpiona donne, sbandati di guerra e bambine

Ugo Chiti, le crude storie di un moderno Verga toscano

■ di Gabriella Gallozzi

IN SCENA

G
li attentati anti castristi
del ‘97 a l’Avana e, in par-
ticolare, quello del 4 set-

tembre all’hotel Copacabana in
cui perse la vita Fabio Di Celmo,
giovane imprenditore genovese.
È questo il tema di Quando la ve-
rità si sveglia il film di Angelo
Rizzo che sarà presentato dal Pre-
mio Sergio Leone questa sera in
anteprima assoluta a Torella dei
Lombardi (Avellino) nell’ambito
del festival Cinema a Mezzogior-
no, diretto da Gianni Minà.
Alla proiezione sarà presente an-
che Giustino Di Celmo, il papà
86enne del ragazzo ucciso dalle

bombe anti cubane che da anni
chiede giustizia. Sarà anche l’oc-
casione per approfondire la que-
stione del terrorismo anticastrista
degli ultimi anni Novanta, mirato
a mettere in ginocchio il turismo,
unica grande fonte di sussistenza
dell’isola caraibica. Come già an-
ticipato dallo scorso festival di
Cannes (dove avevamo intervi-
stato il regista), Quando la verità
si sveglia, cerca di ricostruire a
mo’ di spy story tutti i complessi
retroscena legati a quegli attenta-
ti. A metterli in opera è stato il cit-
tadino salvadoregno Ernesto
Cruz Leon, ma su mandato di Po-

sada Carriles, uomo cardine della
Cia in Latinoamerica che, dopo
anni di impunità e una condanna
a 7, scontata solo in parte a Pana-
ma, è stato recentemente trattenu-
to in Texas in un centro per reati
legati all’immigrazione. Solo ulti-
mamente un giudice di El Paso ha
rifiutato la sua estradizione in Ve-
nezuela e a Cuba per reati com-
messi contro cittadini di quei pae-
si in altri attentati organizzati nel
corso degli anni.
Nel film è presente lo stesso Fidel
Castro nei panni di se stesso. Una
lunga sequenza in cui il leader
maximo legge il lungo elenco del-
le vittime e degli attentati subiti.
Con «frequentazioni» cubane da

parecchi anni Angelo Rizzo ha
raccontato di aver ottenuto l’ap-
provazione del soggetto del suo
film direttamente da Fidel, al qua-
le aveva messo in mano lo scritto
nel corso di un convegno. Una
volta ricevuto l’ok da parte del
governo, la pellicola è stata soste-
nuta dalla stessa amministrazio-
ne cubana che ha fornito mezzi e
aiuti. Ora, sostiene il regista, il
film potrebbe essere ospite della
Festa di Roma e più tardi «vola-
re» al festival di Toronto. Attesa,
quindi, l’anteprima di stasera, in
questa rassegna che da anni ha
per obiettivo di mostrare quei
film italiani che sono stati «invisi-
bili» durante l’anno.

ROMA Irregolarità
nei libri contabili...

Il conservatorio
di Santa Cecilia
commissariato

■ di Rossella Battisti / Radicondoli

Caldo? Una bella doccia di satira tv

Antonio Albanese

Poca roba
invece rispetto
alla promessa
satira nei
confronti
della sinistra

Un inedito di
Raiot censurato
Poi Rossi,
Cinico tv, i
fratelli Guzzanti
Albanese...

CINEMA Stasera anteprima al premio Sergio Leone del film «Quando la verità si sveglia»

Quelle bombe anti-Castro che uccisero un italiano

■ Il ministro dell'Università e
della Ricerca, Fabio Mussi, ha di-
sposto ieri il commissariamento
del Conservatorio di Santa Ceci-
lia di Roma. «La decisione - spie-
ga una nota - è stata presa in rela-
zione alle irregolarità gestionali
segnalate dal Collegio dei reviso-
ri, che avevano anche spinto i
precedenti membri del Collegio
alle dimissioni. Cessano, quindi,
la loro attività il presidente del
Conservatorio e il Consiglio d
Amministrazione».
Cos’è questo fulmine a ciel sere-
no che colpisce, in epoca di tem-
porali estivi, una delle più presti-
giose istituzioni musicali della
capitale e del paese?
Irregolarità gestionali - dice laco-
nica la nota del ministero - che ri-
guarderebbero, sembra, non tan-
to l’attività propriamente detta
del Conservatorio quanto i corsi
di formazione regionali. Insom-
ma, potrebbe aprirsi un altro capi-
tolo sul governo della passata
giunta di centro-destra guidata da
Francesco Storace, già nella bufe-
ra per i corsi di formazione affi-
dati a Lady Asl, al secolo Anna
Iannuzzi; per l’inchiesta sulle fal-
se fatture alle Asl; per la pirateria
informatica del Laziogate.
Tutto il Consiglio, è stata la deci-
sione del ministro, il che signifi-
ca: il presidente Massimo Vi-
sconti (che ha funzioni economi-
co-amministrative), il direttore
uscente Lionello Cammarota e
quello di nuova nomina, Ada
Gentile, che faceva già parte del
cdA (il direttore nel Conservato-
rio assolve ai compiti di gestione
e direzione della didattica).
Fra l’ex presidente della Giunta e
la direzione del Conservatorio ro-
mano si era stabilito un rapporto
molto forte e, dalla Regione, era-
no arrivati finanziamenti molto
significativi che hanno consenti-
to di realizzare alcune cose,
un’orchestra del Conservatorio,
formata, però, da professionisti
pagati e non, come ci si aspette-
rebbe, dagli allievi musicisti. E i
laboratori informatici.
Alla fine, però, i conti - per il col-
legio dei revisori - non tornano .
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 dal 5 settem-
bre nuovi abbonamenti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è
possibile acquistare i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore 21.30 CAMMINA CAMMINA, PINOCCHIO di Tonino Conte da
Carlo Collodi - lo spettacolo si svolge ad Apricale (Imperia);
Domenica ore 21.30 LA NOTTE DELLE FAVOLE testo e regia Tonino
Conte - lo spettacolo si svolge a Castelfranco (Finale Ligure)

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Domani ore 21.30 RIDERE D'AGOSTO "Cabaret... e basta" - c/o
Villa Imperiale

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

United 93 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Broken Flowers 21:00 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Riposo
Sala 2 350 Riposo

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

United 93 17:20-20:05-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Vita Smeralda 17:45-20:05-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Il colore del crimine 17:30-20:05-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 The Eye 3 - Infinity 17:50-20:10-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Il collezionista di occhi 17:25-20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Silent Hill 17:15-20:05-22:55 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Kyashan - La rinascita 17:25-20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Il Codice Da Vinci 17:20-21:05 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 The Ringer 17:20-20:00-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

La marcia dei pinguini 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Riposo
Sala Pitta 280 Riposo

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Radio America 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Il grande silenzio 16:30-20:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:35-20:30-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Il colore del crimine 17:40-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

The Sentinel 20:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Kyashan - La rinascita 19:30-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Black Dawn - Tempesta di fuoco 17:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Stick it 17:45-20:15-22:30 (E 3,00)

Sala 4 143 Innamorarsi a Manhattan 17:30-20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 17:15-19:15- (E 7,20; Rid. 5,50)

Il Codice Da Vinci 21:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Il collezionista di occhi 18:00-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 The Eye 3 - Infinity 17:45-20:45-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Vita Smeralda 17:30-20:25-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Hot Movie 17:35-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Silent Hill 17:35-20:10-22:45 (E 3,00)

Sala 12 320 United 93 17:40-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Il ritorno della scatenata dozzina 17:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Shadowboxer 20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 La cura del gorilla 18:00-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Riposo
Sala 2 525 Riposo
Sala 3 600 Riposo

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Radio America 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

The Constant Gardener 20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 The Sentinel 20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Riposo (E 3,90)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Volver 21:00 (E 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Riposo

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Vita Smeralda 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Il collezionista di occhi 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Il mio miglior nemico 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 I fantastici quattro 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Volver 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 4,00)

LA SPEZIA
Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 21:30 (E 5,50; Rid. 3,50)

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Notte prima degli esami 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Megacine Tel. 199404405

Il collezionista di occhi 17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il ritorno della scatenata dozzina 17:15-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Stick it 17:00-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 The Eye 3 - Infinity 17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Shadowboxer 20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Vita Smeralda 18:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Baciati dalla sfortuna 17:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 United 93 17:30-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Silent Hill 17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Hot Movie 17:00-18:30-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Poseidon 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Riposo
Sala 2 448 Riposo
Sala 3 181 Riposo
Sala 4 Riposo
Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Beautiful Country 17:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

L'era glaciale 2 - Il disgelo 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Silent Hill 20:30-22:30- (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Inside man 20:15-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Il mio miglior nemico 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Volver 22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 8 amici da salvare 21:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Baciati dalla sfortuna 20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Shadowboxer 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Il collezionista di occhi 20:35-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Arena Ondina Tel. 019692910

Prime 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

La Pantera rosa 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

Romance & Cigarettes 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

8 amici da salvare 20:30 (E 3,00)

Volver 22:30 (E 3,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di Silent
Hill, chiusa nel '74 in seguito ad un
incendio che uccise quasi tutti gli
abitanti. I pochi supersiti, minacciati
dalle spaventose forze dell'oscurità,
lottano per la sopravvivenza. Per
tutti gli appassionati del celebre
videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 In ascolto - The Listening 18:35-20:35-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Volver 16:00-20:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Vita Smeralda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 18:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Kontroll 16:30-20:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il collezionista di occhi 16:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Riposo
Sala 5 227 Stick it 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Tutti i battiti del mio cuore 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Whisky 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Riposo
Grande 450 Riposo
Rosso 220 Riposo

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

L'antidoto 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Notte prima degli esami 18:35-20:35-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:35-20:35-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Travaux - Lavori in casa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Niente da nascondere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Bubble 16:00-17:30-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Innamorarsi a Manhattan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Il Codice Da Vinci 16:10-19:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

The Eye 3 - Infinity 22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Silent Hill 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Il colore del crimine 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 United 93 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Riposo
Sala 2 149 Riposo
Sala 3 149 Riposo

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Il collezionista di occhi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 United 93 17:20-19:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Kyashan - La rinascita 16:20-19:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Silent Hill 17:15-19:55-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Notte prima degli esami 16:25-18:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

The Eye 3 - Infinity 20:45-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Vita Smeralda 15:45-17:55-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Innamorarsi a Manhattan 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Riposo
Sala 2 Riposo

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Silent Hill 17:00-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Innamorarsi a Manhattan 16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 The Eye 3 - Infinity 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Vita Smeralda 17:00-20:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Il colore del crimine 22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 18:35-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:50-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Il collezionista di occhi 16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 United 93 17:00-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Shadowboxer 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 FBI: Operazione tata 17:00-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Il caimano 22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Hot Movie 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

United 93 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 The Sentinel 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Il collezionista di occhi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Un po' per caso, un po' per desiderio 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Volver 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 L'amore sospetto 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Il Codice Da Vinci 17:30-21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Silent Hill 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 United 93 19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 The Eye 3 - Infinity 18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 La cura del gorilla 19:40-21:55 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Notte prima degli esami 19:35-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Il collezionista di occhi 18:55-20:45-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Il mio miglior nemico 17:25-19:50-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Hot Movie 19:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Il Codice Da Vinci 21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Volver 20:30-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Jarhead 21:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Riposo

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Vita Smeralda 18:30-20:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Il colore del crimine 16:05-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Stick it 16:05-18:15-20:30-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Il collezionista di occhi 16:40-18:45-20:45-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Kyashan - La rinascita 16:15-22:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Il Codice Da Vinci 19:05 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Baciati dalla sfortuna 16:05-18:05-20:10-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Il ritorno della scatenata dozzina 16:30-18:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 20:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 10 Silent Hill 22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 United 93 16:10-18:20-20:30-22:40- (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 The Eye 3 - Infinity 16:45-18:50-20:50-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Silent Hill 16:05-18:30-21:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Scary Movie 4 22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Terkel 17:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Dick e Jane - Operazione furto 20:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 Shadowboxer 20:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Hot Movie 18:30-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

United 93 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Riposo

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Riposo

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Riposo
Sala Duecento 188 Riposo

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Riposo

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Uno zoo in fuga 21:45 (E 4,00; Rid. 3,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo

● SANT'ANTONINO DI SUSA

Cinema Sotto Le Stelle

Wallace & Gromit - La maledizione del... 21:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

I segreti di Brokeback Mountain 21:15 (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Riposo
Sala 2 178 Riposo
Sala 3 104 Riposo

● SUSA

Arena Cenisio Tel. 0122622686

Riposo

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo
Sala 2 225 Riposo

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Riposo
Sala 2 213 Riposo
Sala 3 104 Riposo

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria feriali ore
10.00-22.00/ domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA

via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 rinnovi e nuovi abbona-
menti: Alfieri, Erba e Gioiello. Biglietteria
feriali ore 10.00 - 22.00 / domenica e
festivi ore 15.00 - 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA

via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore ore 19.00 e 21.30 PUNTO VERDE

IDENTITÀ E DIFFERENZA "Voci e suoni dal
Sud America" e "Tricile - Clownic in Sit."
- c/o Centro interculturale, c.so Taranto
160

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.

RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Oggi ore n.d. 28MO FESTIVAL INTERNAZIONA-

LE DI DANZA E ARTI INTEGRATE Roda Group
Dance - "Psycotango" e "Pelle"

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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I
l 29 agosto del 2004 moriva ad Ushuaia Enri-
queta Gastelumendi, ultima india shelk’nam
(tribù detta anche ona). Era nata il 13 luglio
1913 nella fattoria Viamonte, proprietà di Tho-
mas Bridge, pioniere e missionario, primo uo-
mo bianco a vivere nella Terra del Fuoco, com-
pilatore del primo vocabolario yamana-inglese.
Enriqueta era figlia di Don Ramón Gastelumen-
di, basco di origine, e di Mária Felicia Cusan-
chi, shelk’nam pura. Fu sposata a 15 anni, visse
sempre in silenzio, lavorando come una bestia,
poi quando morì il marito, per sfamare i suoi no-
ve figli, cominciò a scolpire il legno senza che
nessuno glielo avesse mai insegnato. Ritrasse
nelle sculture la cultura del suo popolo, tutto
«quel sapere imparato
quando io non ero ancora
nata», dice nel documenta-
rio di Manuel Valdivia, te-
stimonianza di un mondo
scomparso. Scelse il legno
per raccontare non solo
perché per lei il legno era
più facile da modellare del-
la lingua spagnola, ma an-
che perché il legno dura di
più nel tempo, mentre la
parola è mutevole, come i
numerosi venti che attra-
versano l’isola. Al cimite-
ro, circondato da alte mura
bianche affinché le volpi
non vengano a sbranare i
cadaveri (questo mi dice il loquace guardiano
Macias César), vi è una piccola foto che ritrae il
volto di una donna con grandi occhiali ed una
ironica allegria. Oggi la cittadinanza le ha dedi-
cato un parco e alcune sue sculture sono raccol-
te nel Museo Fin del Mundo, fra esse El ca-
mahueto, l’unicorno più grande di una pecora
che popola i racconti del folclore locale.
Ma chi erano gli indios della Terra del Fuoco,
così diversi da tutti gli altri indios americani?
Sono diversi perché sono i marinai dell’Ameri-
ca, i «nomadi del mare» che vivevano su canoe
di corteccia d’albero, affrontavano le terribili
tempeste di Capo Horn, usavano le alghe come
corde, pietre come zavorra, qualche volta una
pelle di leone marino come vela. Hanno qualche
analogia con altri indios del mare, quelli che in-
contrò Colombo nei suoi viaggi, i tainos, che pe-
rò scomparvero agli inizi del 500.
Gli indios della terra del Fuoco all’arrivo dei
bianchi dovevano essere fra i 10 ed i 15 mila,
divisi in tre gruppi su un’isola grande come la
Sicilia: gli ona o selk’nam, giganteschi, caccia-
tori di guanacos, abitanti la parte orientale del-

l’isola, mentre gli altri due gruppi erano più le-
gati al mare, gli alacalufes, e gli yaganes o
yamana, i veri marinai delle canoe, gambe cor-
te, torace ampio, braccia enormi indurite dalla
pagaia. Le loro origini affondano nel mistero
più fitto, pur sapendo che sono diversi da quelli
che vivevano a nord dello stretto, i tehuhelches
(o patagones) incontrati da Magellano e gli
araucani (o mapuches )della Patagonia cilena.
Avevano tutti una caratteristica: vivevano nudi,
fra la neve ed il mare, cospargendosi di grasso,
una pelle di guanaco buttata sul corpo, un fuoco
sempre acceso in mano che quando erano in ca-
noa collocavano al centro, su uno strato di sab-
bia bagnata. Presso gli yaganes erano le donne a
remare, tuffarsi in acqua, saper nuotare, racco-
gliere conchiglie che venivano consumate cru-
de. Oggi i mucchi di gusci lasciati davanti alle
capanne permettono agli archeologi di trovare
gli accampamenti stagionali. Gli uomini usava-
no l’arco con punte di pietra o l’arpione con cui
cacciavano foche, leoni marini, spesso le bale-

ne. Adoravano l’arcobaleno ed avevano un ric-
co folclore.
Questi marinai dei «Caraibi del freddo» consi-
deravano l’oceano il loro elemento, mentre la
terra altro non era se non un ostacolo per l’ac-
qua. La baia di Ushuaia, ad esempio, era una
porzione di oceano che entrava fra le montagne,
ma non erano le montagne che contenevano il
mare.
Gli indios della Terra del fuoco sono stati gli ul-
timi ad essere sterminati, questa volta non dagli
spagnoli bensì dai cileni e dagli argentini. E poi-

ché il genocidio è avvenuto nel secolo della foto
e del cinema, possediamo servizi fotografici sul-
le battute di caccia contro di essi, documentari
sulla loro scomparsa, mummie ben conservate
per studiare la loro inferiorità razziale. Gli unici
a preoccuparsi di loro furono i sacerdoti salesia-
ni, che cercarono di proteggerli dal lavoro obbli-
gatorio dei bianchi, raccogliendoli nelle missio-
ni, negli oratori, diffondendo però anche malat-
tie da contagio. Nel 1888, ad esempio, il Padre
Giuseppe Fagnano ottenne una concessione per
fondare una scuola nell’isola di Dawson (Cile)
dove riunì 1000 selk’nam; nel 1912, tuttavia,
questo luogo in cui gli indios imparavano a di-
ventare operai o contadini dovette chiudere per-
ché erano quasi tutti morti, fuggiti o ripresi con
la forza dai capataz locali. Le loro fughe, in ogni
caso, non erano determinate dall’ansia di liber-
tà: essi, infatti, si erano resi conto che le epide-
mie e le malattie (ad esempio il tifo) si sviluppa-
vano quando usavano i vestiti dei bianchi, che
non erano abituati a lavare, ma soprattutto quan-
do vivevano per lungo tempo insieme. La loro
scomparsa non fu frutto solo delle violenze dei
cercatori d’oro, dei grandi allevatori che li usa-
vano come mano d’opera, ma anche del sempli-
ce contatto fisico. Nel 1890 fu un marinaio di
una nave argentina sbarcata nella baia di Ushua-
ia a portare il vaiolo che decimò un terzo della
popolazione yamana, mentre nel 1891 il figlio
del primo maestro portò la tosse convulsa nella
baia di Ushuaia. Nel 1920 l’antropologo M. Gu-
sinde incontrò gli ultimi 276 selk’nam intorno
alla fattoria Viamonte, quella dove nacque Enri-
queta, rendendosi conto che un mondo era fini-
to.
Da dove venivano questi indios così diversi da
tutti gli altri? Non dallo stretto di Bering, come
gli indios del nord. Piuttosto dalla Nuova Zelan-
da, attraverso il Polo sud, quando non era ghiac-
ciato, 10.000 anni fa. E la teoria non è così as-
surda, perché se uno vede la terra dal basso, os-
sia se uno prende il mappamondo e lo mette a
testa in giù (come succedeva nelle carte geogra-
fiche del Medioevo, che riportavano il sud in al-
to) si rende conto che la Nuova Zelanda e La
Terra del fuoco non sono molto lontane dal Po-
lo, distante appena 1000 chilometri da Capo
Horn.
Anche se non sappiamo molto della loro origi-
ne, abbiamo notizia del loro primo incontro con
l’uomo bianco. Successe nel febbraio del 1830,
quando i marinai della nave inglese Beagle, co-
mandata da Fitz Roy, catturarono una bambina
di 9 anni che chiamarono Fuegia Basket (cesto
della terra del fuoco). I giorni seguenti presero a
bordo gli indios York Minster, così chiamato
perché trovato vicino a Capo York, e Boat Me-
mory, in ricordo di un arrembaggio contro gli in-
glesi compiuto in precedenza dagli indios, e
qualche giorno dopo il piccolo Jemmy Button,
pagato al padre con un bottone. Lo scopo era di
insegnar loro l’inglese per usarli come tradutto-
ri. Furono portati in Inghilterra per essere educa-

ti, ma Boat Memory morì di polmonite. I tre so-
pravvissuti studiarono tre anni come operai,
giardinieri, furono ricevuti da re Guglielmo IV,
impararono ad usare coltello e forchetta, ad an-
nodarsi la cravatta, a vestire bene, poi ritornaro-
no alle loro case, accompagnati dal giovane
Charles Darwin che durante questo viaggio ela-
borò la teoria sull’evoluzione dell’uomo. Era il
gennaio del 1833 ed un nuovo mondo stava na-
scendo, un luogo in cui non ci sarebbe stato po-
sto per le «razze inferiori». Quando Darwin vi-
de gli indios nel loro ambiente, nell’isola di Na-
varino, ne ebbe disgusto. Li definì bestiali, sel-
vaggi, il livello umano più vicino al mondo ani-
male. Il 24 gennaio Button riconobbe da lontano
la voce del fratello e subito dopo incontrò anche
la madre. Darwin rimase stupito dal fatto che
non si abbracciassero e che si guardassero appe-
na negli occhi, come fanno gli animali, per poi
ritornare ciascuno alle proprie faccende abitua-
li. Per gli inglesi Button divenne il cognome del-
la famiglia di Jemmy ed i fratelli furono chiama-

ti Tommy ed Harry Button.
Sull’isola di Navarino lasciarono un missiona-
rio che un mese dopo, esasperato dalle ruberie,
volle ritornare in patria. L’esperimento di inse-
diare una missione anglicana non era riuscito,
bisognerà attendere il 1869 quando Thomas Bri-
dge capì che innanzitutto bisognava imparare la
lingua locale e poi cercare di convivere con lo-
ro. Da qui nacque l’idea del vocabolario, prezio-
sa testimonianza di un mondo misterioso.
E Button? Nel 1834, quando Darwin ritornò a
Navarino, dice che già aveva abbandonato i ve-

stiti ma che usava ancora bene forchetta e coltel-
lo, ma rifiutò di salire a bordo per seguirli di
nuovo in Inghilterra. Poi nel 1859 avvenne la
rottura totale con il mondo dei bianchi. Tutta la
famiglia Button partecipò al massacro dell’equi-
paggio della nave missionaria Allen Gardiner
che voleva stabilirsi sull’isola per evangelizzare
gli indios. Una strage improvvisa e inesplicabi-
le. Viene da chiedersi cosa avesse maturato que-
st’uomo vivendo vicino agli inglesi, tanto da in-
durlo a compiere un gesto che cancellava tutto
quello che aveva fatto prima. La storia di Button
si può leggere nel romanzo di Silvia Iparraguer-
re, Terra del Fuoco, uscito presso Einaudi.
Dopo i missionari inglesi arrivarono quelli sale-
siani e con essi il culto dei santi. E gli indios del-
la Terra del Fuoco furono santificati sia indivi-
dualmente sia come gruppo, non solo quelli che
morirono in stato di grazia nelle missioni e ne-
gli oratori a causa delle epidemie ebbero gli
onori degli altari, ma la razza intera subì un in-
quietante processo di santificazione.

Nel cimitero di Punta Are-
nas è meta di pellegrinag-
gio uno spiazzo di marmo
dove al centro è collocata
una brutta statua che rap-
presenta un indio nudo il
quale è circondato da deci-
ne e decine di ex voto per
grazia ricevuta, corone di
fiori e rosari. È il mausoleo
al indio desconocido, ve-
nerato in tutta la terra del
Fuoco, meta di pellegri-
naggi e di preghiere. È il
simbolo di un culto popola-
re e misterioso che sembra
un feroce scherzo della sto-
ria.

Quando ho visitato il cimitero, dopo aver prima
sostato a leggere le lapidi del mausoleo eretto
dalla Fratellanza Italiana, soffermandomi so-
prattutto sui luoghi di nascita dei nostri conna-
zionali, mi sono diretto verso el indio descono-
cido chiedendomi se la storia dell’incontro/
scontro fra le due razze sarebbe potuto andare
altrimenti. È sufficiente dire che è stata la catti-
veria e la stupidità dell’uomo bianco a provoca-
re questa distruzione? E come spiegare che il
semplice contatto, anche quello animato dalle
migliori intenzioni, può provocare tanti disa-
stri? Mentre penso questo mi viene in mente
l’epidemia aviaria e mi rendo conto che non tut-
to è colpa del fato.
Lasciando il cimitero mi sono ricordato di Enri-
queta, alla quale ad Ushuaia hanno dedicato un
parco ed una biblioteca. Anche questa è una for-
ma di riparazione?
Il mio interesse per i cimiteri dipende dal fatto
che li considero come biblioteche e le tombe co-
me libri. Ogni tomba ha una storia, proprio co-
me un libro. Basta ascoltare il guardiano che la
racconta per entrare nelle pagine della vita.

Indios, fotografie
da uno sterminio

STORIE DALLA FINE DEL

MONDO/2 Si chiamavano

shelk’nam o ona, abitavano

l’estrema punta della Terra del

Fuoco. Il loro genocidio, a opera

di cileni e argentini, è avvenuto

tra la fine dell’Ottocento e il No-

vecento.Edè stato fotografato

EXLIBRIS

Vivevano su piccole canoe
fra la neve e il mare
nudi o coperti di pelli
e adoravano l’arcobaleno
Venivano dalla Nuova
Zelanda attraverso il Polo Sud

Il primo contatto con
i bianchi avvenne nel 1930
con i marinai del «Beagle»
Darwin li definì «bestiali»
Il massacro dei missionari
inglesi e l’opera dei salesiani

NellaTerradelFuoco

I crimini collettivi
non impegnano nessuno

Napoleone
■ di Nicola Bottiglieri

IDEE LIBRI DIBATTITO

Qui accanto e in basso
tre foto che ritraggono
gli indios
delle tribù «shelk’nam»
della Terra del Fuoco

Prosegue ilnostroviaggionella Terradel
Fuoco, inquella terra «estrema» doveanche le
storiee lenarrazioni diventanoestreme. Nella
scorsa puntata (l’Unità del26 luglio)Nicola
Bottiglieri ci aveva raccontato la storiadi
CayetanoSantos Godino, «el petiso orejudo», il
piccoloserial-killer responsabiledell’efferata
uccisionedibambini e che finì i suoi giorninel
carcerediUshuaia. Nellazona della baia di
Ushuaiaabitavanoanche gli indios shelk’nam
(detti anche ona), i «nomadidelmare» che
vivevanosu canoedi corteccia d’albero.
Un’etniaanticache fu sterminatadai
colonizzatoripiù recnti, soprattuttoargentini e
cilenie dalle malattie, contratte dopo l’arrivo dei
bianchi. L’ultima indiashelk’nam, Enriqueta
Gastelemundièmorta il 29agosto del2004. Ed
èdalla sua vicendache partequesta seconda
«storia dalla fine delmondo».
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S
tudioso atipico e lungimirante,
storico dell’antica Grecia di fama
mondiale e militante impegnato
del mondo contemporaneo, Pier-
re Vidal-Naquet, scomparso il 29
luglio all’età di settantasei anni,
riconosceva che fra Platone e
Jean Jaurès, eminente figura del
socialismo francese e altro suo
nume tutelare, vi era «opposizio-
ne e associazione, una indiscussa
complementarietà». Ha pubblica-
to degli studi fondamentali sui si-
stemi di rappresentazione nel
mondo greco: fra gli altri Mythe
et tragédie dans la Grèce ancien-
ne (1972), Il cacciatore nero (tra-
dotto da Editori Riuniti nel 1981),
Le monde d’Homère (2000). Ma
sempre, per lui, ricerca storica e
impegno politico sono andati di
pari passo.
Dedicò il suo primo lavoro di an-
tichista, nel 1964, a un fondatore

della democrazia, Clistene l’Ate-
niese. E non a caso, sosteneva che
«se in quel periodo non fossi stato
preoccupato del futuro della de-
mocrazia in Francia, non avrei
scritto un libro sulla democrazia
ateniese». Si era già distinto per la
sua presa di posizione contro la
guerra d’Algeria e la denuncia
della pratica della tortura: la pri-
ma occasione gli venne dall’Affai-
re Audin - dal nome del matemati-
co algerino comunista morto sot-
to tortura ma ufficialmente evaso
di prigione e scomparso nel nulla
- nel 1957; apparve poi La torture
dans la République (1962). «Il
fatto di dovermi occupare, in que-
gli anni, di democrazia per motivi
di studio, mi permetteva di affron-
tare la questione algerina con
maggiore serenità» ricordava.
Negli ultimi tempi, mentre dava
alle stampe Atlantide. Piccola sto-
ria di un mito - frutto di mezzo se-
colo di ricerche appassionate per
spiegare la preistoria della civiltà
greca e la cui traduzione italiana è
prevista per l’autunno per i tipi di
Einaudi - portava avanti un’enne-
sima campagna: quella per la «li-
bertà della storia», contro la legge

Gayssot che pu-
nisce la nega-
zione dei crimi-
ni contro l’uma-
nità. E questo in
quanto la storia
«non è un og-
getto giuridico;

in uno Stato libero, non sta né al
Parlamento né all’autorità giudi-
ziaria definire la verità storica».
Eppure fu fra i primi a contestare
le tesi «negazioniste» sulle came-
re a gas, mobilitando, già sul fini-
re degli anni Settanta, gli intellet-
tuali europei contro le «falsifica-
zioni della storia»: Les assassins
de la mémoire e Réflexions sur le
génocide apparvero rispettiva-
mente nel 1987 e nel 1995.
Insomma, intendeva il mestiere
di storico come concezione del
mondo, ma invitava i suoi allievi
a diffidare delle fonti, a tenere

l’oggetto a una certa distanza, a
non cedere alla faciloneria e alla
demagogia, a tenere a bada i pre-
giudizi. Si trattava di un esercizio
difficile e sul quale non sempre
ebbe la meglio, lui che si definiva
«un uomo appassionato che s’im-
pegna, rivestito da uno storico
che lo sorveglia molto da vicino,
anzi, che dovrebbe sorvegliarlo
molto da vicino». A «un uomo di
verità» ha reso omaggio il mini-
stro della Cultura Renaud Donne-
dieu de Vabres. Perché Vi-
dal-Naquet ha sempre agito, fatto
delle scelte alla ricerca della veri-

tà, nuda e cruda, senza mezzi ter-
mini.
Dietro un aspetto burbero, si cela-
va una straordinaria umanità, una

grande fiducia negli uomini e nel
mondo. Lo avevamo incontrato
per questo giornale a Parigi nel
2004. Era appena apparso il suo
Le choix de l’histoire in cui riba-
diva che «si può tentare di liberar-
si dall’ossessione del passato, ma
è inevitabile venirne coinvolti».
Raccontò che proveniva da una
famiglia ebrea, colta e «dreyfusar-
da», partigiana dell’innocenza
dell’ufficiale ebreo Alfred
Dreyfus ingiustamente accusato
di spionaggio nel 1894: «I miei
mi avevano spiegato tutta la vi-
cenda e questa ha fatto fin da allo-
ra parte integrante della mia me-
moria». Ne ricavò una lezione,
non certo quella della sconfitta e
dell’umiliazione, «ma piuttosto
della vittoria, della convinzione
che la giustizia e la verità possono
vincere: nel caso di un ebreo in-
giustamente perseguitato la veri-
tà aveva avuto la meglio sulla
menzogna». Ci apparve come
una prova di inguaribile ottimi-
smo, per un uomo che aveva per-
so, appena adolescente, entrambi
i genitori nel 1944 ad Auschwitz.
E sempre «in nome della verità»
firmò articoli e prefazioni per lo
stato palestinese, e ancora, pochi
giorni fa, ha aderito a una petizio-
ne contro la guerra d’Israele in Li-
bano.
Prima di congedarci, in quel po-
meriggio a Parigi, gli chiedemmo
di spiegarci il motivo per il quale
aveva sottoscritto l’appello lan-
ciato da alcuni intellettuali contro
l’estradizione dell’ex terrorista
Cesare Battisti: «Mi sono sbaglia-
to» ammise lapidario. Niente giu-
stificazioni, né mezzi termini, né
tantomeno fraintendimenti. Rico-
nosceva il suo errore e al tempo
stesso ci insegnava che, nella ri-
cerca della verità, nonostante tutti
gli accorgimenti, si corre il ri-
schio di giungere a conclusioni af-
frettate.

■ di Anna Tito

LUTTO È morto a 76

anni il grande storico

francese. Fu studio-

so dell’antica Grecia

e della democrazia

ateniesee tutta lasua

vita è stata una corag-

giosa testimonianza

in difesa dei diritti e

della libertà
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Particolare de «La Scuola di Atene» di Raffaello. sotto, a sinistra, lo storico Pierre Vidal-Naquet

Ebreo, aveva perso
entrambi i genitori
ad Auschwitz
Si schierò contro
la guerra d’Algeria
e l’uso della tortura

SCOPERTE Uno studio afferma che è
scientificamente possibile «scomparire»

Come nei fumetti:
rendersi invisibili
diventa realtà

Fu tra i primi
a contestare le tesi
negazioniste
ma è stato strenuo
difensore della
libertà dello storico

■ Dopo che monsieur Mongol-
fier alla fine del ’700 ha esaudito
il sogno di Icaro, un altro dei gran-
di desideri dell’uomo sta per av-
verarsi: la capacità di rendersi in-
visibili. Lo afferma una ricerca
coordinata da Ulf Leonhardt, pro-
fessore di Fisica teorica all’Uni-
versità scozzese St. Andrews.
Incredibile a dirsi ma il meccani-
smo che potrebbe in un non lonta-
no futuro consentire il «miraco-
lo» è gia noto ed è quello utilizza-
to da una celebre eroina dei fu-
metti: Invisible woman, dei Fanta-
stici 4. «Lei guida la luce attorno
a sé usando un campo di forza -
spiega Leonhardt - ed è proprio
questo che potrebbe esser fatto in
pratica». L’invisibilità è un’illu-
sione ottica che ci inganna facen-
doci credere che le cose non sono
dove in realtà si trovano. «Se un
fascio di luce - continua il profes-
sore - circondasse, proprio come
fa l’acqua che scorre, un oggetto
non si riuscirebbe a vederlo in
quanto la luce «svierebbe» la vi-
sione attorno a quello stesso og-
getto. La luce svierebbe la perce-
zione». Si tratterebbe dunque del-
lo stesso meccanismo ideato da-
gli autori della Marvel per la don-
na invisibile. Nel fumetto si im-
magina infatti che l’eroina per
scomparire curvi lo spazio e in
questo modo possa curvare anche
la luce e rendersi invisibile.
Fino ad ora si tratta solamente di
teoria ma Leonhardt assicura che
gli scienziati stanno facendo pro-
gressi in un tipo particolare di ma-
teriali - i metamateriali (materiali
artificiali con speciali proprietà) -
che potranno essere usati per rea-
lizzare l’obiettivo dell’invisibili-
tà. Una tecnologia - spiega il pro-
fessore - che potrà essere utilizza-
ta al più presto per deviare le onde
radar o le emissioni dei cellulari.

Vidal-Naquet, la storia come impegno
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V
oglia di trasgressione gay, che non
fa male. I viali illuminati ai margi-
ni del lago artificiale, la scritta
«orientati» che campeggia all'in-
gresso fanno della location del Gay
Village diquest'anno, nel quartiere
romano Eur, un luogo di esplora-
zioni etero (vissute? fantasticate?)
nei territori dell'omosessualità.
Look di personaggi da fiaba e tac-
chi a spillo, vanno in scena le drag
queen. Costumi, parrucche, e battu-
te da avanspettacolo attraggono
non solo omosex e trans, ma frotte
di visitatori eterosessuali. Il luogo,
il ristorante Gloss, è diventato me-
ta di donne e uomini sulla soglia
del matrimonio - l'unico legittimo
in Italia s'intende, quello tra ma-
schio e femmina - pronti a consu-
mare il saluto allo «status single» e
alla libertà. Ambivalenti per defini-
zione, queste cerimonie degli addii
«all’amatriciana» ammiccano alle

rinunce del «sì», evocando il fasci-
no indiscreto del proibito che, com-
plice il gioco sempreverde dei tra-
vestimenti, al village si tinge di «bi-
sessualità». Pamela è alta oltre un
metro e ottanta, fa la drag queen da
più di due anni. Capigliatura dai ri-
flessi ramati, sfumature rossastre
sul viso, una rosa appesa alla cintu-
ra dalle grandi borchie d'oro, Pame-
la è un giovane uomo gay, ma la lu-
ce soffusa la mostra virago carne-
valesca. «Le donne ci chiedono:
“Ma ti trucchi da solo?”, “Da sola,
prego”, “E come fai a truccarti così
bene?». Benvenuti al gioco delle
identità. Le donne, celandosi die-
tro ombretti e mascara, chiedono
«come fai, tu uomo, a sembrare co-
sì donna?» con un filo di invidia e
l'idea non più remota che domani
gli occhi del marito potranno po-

sarsi anche su un seno posticcio. E
gli uomini? «C'è stata una tavolata
di trenta giovani: “ma giri vestito
sempre così? Perché non hai fatto
l'operazione? Sei etero o gay?”,
questi gli interrogativi» racconta
un'altra drag, dal costume nero e
oro, e il nome «Giuliagricola» che
piega antiche nobiltà ai suoni di pe-
riferia. Gli occhi dei maschi si ac-
cendono dinanzi al personaggio
che eclissa la persona, alla femmi-
nilità «da circo» che riveste per ma-
gia un corpo a tutti gli effetti virile.
«Noi siamo l’immagine che offria-
mo - aggiunge Giulia - Un frutto
della tv e del bisogno di evasione.
Dovremmo essere mute, solo appa-
riscenza. Ma poi ci chiedono, e nel
rispondere diventiamo specchio di
fantasie nascoste». «Siamo drag re-
staurant, una sorta di operatrici di
pubbliche relazioni», aggiunge Pa-
mela. Come ogni «pr» che si rispet-
ti, sono capaci di mediare, di far da
ponte tra la «rispettabilità» e il gu-
sto dell’ignoto.
Attenzione: si potrebbe obiettare
che il tema è vecchio quanto il
mondo, che i femminieli napoleta-
ni, per dirne una, a Natale tirano la
tombola per le famigliole. Ma qui è
un'altra cosa. Non sono i travestiti
che nei teatri pubblici si propongo-

no agli etero per il divertimento di
una sera. Ma comitive di etero sul-
le tracce dei travestiti, da incontra-
re in territorio straniero, «al gay vil-
lage», inseguendo il futuro manca-
to, la trasgressione immaginaria.
In questi addii al nubilato e al celi-
bato tra occhi omosex, maggioran-
za e minoranza hanno invertito i
ruoli. In minoranza sono quelli che
prima si dicevano «normali». «Ve-
niamo qui per curiosità - dicono
Andrea e Francesco, seduti al tavo-
lo con una birra in mano - Non si
può? Ci piacciono queste femmine
finte, che poi, per molti, sono più
vere di tante altre». Magia e «nobil-
tà» delle drag, in ascesa nel nostro
paese, sono tradizione oltreocea-
no. In Messico, nello Juchitan, per
la «fiesta de las muxes», ballano
per strada tremila regine ma-

schio-femmina. Si definiscono
«spirito di donne in corpi di uomi-
ni» e le famiglie cui appartengono
le considerano un dono del cielo.
Intanto qui, da noi, non è fenome-
no solo estivo la ricerca di tali «epi-
fanie» per la feste etero, anche se
gli «addii» sono una novità del
Gay Village 2006, nonostante
quest'anno la manifestazione non
ospiti rassegne di cinema e teatro,
come lo scorso anno con Lina Sa-
stri e Paolo Villaggio, non offren-
do la sponda culturale per varcare
il cancello e «orientarsi». Giorgio
Morelli dell'associazione «Di gay
project» dice che al ritrovo inverna-
le del venerdì, «omogenic», giova-
ni etero organizzano la festa di lau-
rea. «È un frutto della nuova visibi-
lità. Noi che siamo tra gli organiz-
zatori del village abbiamo raggiun-
to l'obiettivo che ci eravamo prefis-
si cinque anni fa: proporre con il di-
vertimento il nostro modo di esse-
re, favorire in città la crescita di li-
bertà». L'omosessualità, dopo anni
di sfilate ed eventi, si è fatta largo.
A dirlo è il commento dei vicini di
casa della sede dell'associazione,
nel quartiere Garbatella: «I gay?
Molto meglio dei mafiosi che c'era-
noprima».

delia.vaccarello@tiscali.it
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I FUTURI SPOSI fe-

steggiano al Gay villa-

ge «l’addio alla liber-

tà», corteggiati dalle

drag queen, affascina-

ti dalla trasgressione

sostenibile. Oggi il celi-

bato si saluta tra gli

omosex. «Igay? Molto

meglio dei mafiosi»

Occhioalladata
UNO, DUE, TRE...LIBERI TUTTI
Rubricasulle identitàgay,
lesbiche,bisexe trans
Tornamartedì5settembre

AMICIZIAEAMORE.Aveva 24 anni. Si è tolto la vita. Ha salutato le
sublimi altezze delle Alpi che lo avevano visto crescere. L'altezza del
«primo amore» che accoglie non l'ha conosciuta. Si chiamava Stefano. Si
è detto che moriva perché lasciato dalla ragazza. Ma gli amici che tanto
erano stati in pena per lui non ce l'hanno fatta. Hanno scritto al portale
www.gay.it: «Vogliamo rendere giustizia al vero, perché non accettiamo
che l'ignoranza dilaghi. Da tempo Stefano attraversava un periodo molto
difficile e da anni faceva i conti con quello che per lui era un grosso
problema, l'essere bisessuale. Il suo malessere e il disagio interiore sono
stati così intensi e pesanti da farlo costantemente pensare al suicidio. Poi,
pur rimanendo in una situazione molto critica, aveva debolmente
ricominciato a respirare le gioie della vita. Il nostro aiuto e sostegno sono
stati fondamentali. Alcuni di noi erano le uniche persone con cui si
confidava. Dopo gli è successo di incontrare il disprezzo, lo scherno e gli
spregi di chi invece più di tutti doveva offrirgli amore, rispetto e
accettazione incondizionati: questo è umanamente vergognoso ed
inaccettabile. Non ci sembra necessario, anche se purtroppo non sarebbe
superfluo, proseguire oltre. Ciao, Stefano, ti ricorderemo sempre. I tuoi
amici». Cari amici di Stefano, grazie: per averci insegnato che amare è
avere coraggio. Per aver sotratto Stefano al silenzio che il pregiudizio
impone. Per aver dato una lezione agli omofobici che condannano. Per
aver «resuscitato» Stefano, come l’amore sa fare.

SALVATO DALLA CHAT. Era entrato in chat per sfogarsi. Le de-
lusioni di amore bruciavano ancora, e di più faceva male la difficoltà
di parlare ai genitori e di dire senza giri di parole: sono gay. Un
disagio che colpisce molti adolescenti. La negazione di sé, il timore,
se non in certi casi la certezza, che alla rivelazione possa seguire un
rifiuto senza appello, scatenano angosce insormontabili. Di qui
l'idea del suicidio come unica via di uscita. Di questo colloquiava in
chat domenica sera un quindicenne di Cassino. Ma a seguire il
racconto, dal pc di casa propria, non era un tizio di quelli che fanno
spallucce. L'uomo ha avvisato la polizia. Da Roma sono riusciti
tramite il nickname a risalire all'identità del ragazzo. Gli agenti
hanno raccontato alla madre ogni cosa. Il ragazzo sarà sostenuto da
uno psicologo. Parlare, dunque, serve, anche se via computer.
Intervenire serve. Perché il dolore non compreso gioca brutti scherzi
e la dà vinta all’omofobia. Ai giovanissimi, che si sentono rifiutati,
dà l’idea che tutto sia perduto. Invece una cosa resta: lottare. d.v.

LETTONIA La testimonianza

Aggredito
al Pride di Riga

■ Gay e trans di tutto il mondo
unitevi per i diritti umani e per il be-
ne comune. «Occorrerà un tremen-
do coraggio, un grande sacrificio
personale, e innumerevoli ore di du-
ro lavoro da parte di molte migliaia
di attivisti. Ma il nostro obbiettivo,
uguali diritti per ogni persona Lgbt
(lesbiche, gay, bisex, trans) in ogni
parte del mondo, può essere rag-
giunto e lo sarà»: la voce di Martina
Navratilova risuona chiara e forte
nello stadio di Montreal. Insieme al
campione olimpico gay e presiden-
te degli Outgames Mark Tewksbu-
ry legge la dichiarazione per i Dirit-
ti Umani delle persone omosex e
trans in tutto il mondo. Una «Ma-
gna Carta» da far rispettare con for-
za. Martina ha dichiarato: «Sono or-
gogliosa di partecipare a questo im-
portante sviluppo della storia della
comunità Lgbt internazionale».
La Carta è stata stilata durante il
Convegno Internazionale sui Dirit-
ti Umani Lgbt che si è tenuto nei tre
giorni precedenti l'inaugurazione
dei Giochi di Montreal (che termi-
neranno il 5 agosto con 16.000 atle-

ti partecipanti provenienti da 120
paesi e 250.000 spettatori, 35 disci-
pline sportive, sei eventi culturali e
il convegno ). La dichiarazione ver-
rà presentata alle Nazioni Unite e
ad altre assemblee internazionali,
nonché ai governi nazionali. Il pre-
ambolo, che sottolinea le infinite
leggi repressive in vigore nel mon-

do, recita: «”Tutti gli esseri umani
sono nati liberi ed uguali nella di-
gnità e nei diritti”. Questa famosa
prima frase della Dichiarazione
Universale dei Diritti Umani, adot-
tata quasi sessant'anni fa dall'As-
semblea Generale delle Nazioni
Unite, contiene ancora in nuce il no-
stro programma politico. La mag-

gior parte dei paesi ancora non ac-
cetta due aspetti della diversità
umana: il fatto che le persone han-
no differenti orientamenti sessuali
e differenti identità di genere ses-
suale; che due donne o due uomini
possono innamorarsi l'una dell'altra
o l'uno dell'altro, e che l'identità di
una persona, femminile o maschile

o né l'uno né l'altro, non è sempre
determinata dal tipo di corpo in cui
questa persona è nata. Il rifiuto di
accettare e di rispettare queste diffe-
renze significa che l'oppressione
delle persone Lgbt è ancora una re-
altà quotidiana nella maggior parte
del mondo». La dichiarazione si di-
vide in diritti essenziali e temi glo-
bali. Tra i diritti compaiono: prote-
zione contro la violenza statale e
privata, libertà di espressione, riu-
nione e associazione, libertà di ave-
re rapporti sessuali (in modo priva-
to, consensuale, fra adulti) tra per-
sone dello stesso sesso.
Tra i temi globali si legge: «Le
identità o le pratiche Lgbt sono esi-
stite e continuano ad esistere in
ogni cultura e in ogni angolo del
mondo: essi fanno semplicemente
parte della condizione umana.
Combattere l'ignoranza e il pregiu-
dizio resta la nostra priorità Noi in-
vitiamo dunque alla preparazione
di una campagna mondiale di infor-
mazione». L’informazione. Una ne-
cessità vitale.
 d.v.

cliccasu

Uno due tre...

Torre del Lago per lesbiche

«U
ndici donne racconta-
no la loro vita e i loro
amori con altre donne

durante il decennio più moralista
e bigotto della nostra storia recen-
te. Undici storie vere che metto-
no a nudo, nella loro disarmante
semplicità, l'assurdità dello stere-
otipo femminile di quell'epoca.
Ed ecco che l'immagine simbolo
di quegli anni, quella della perfet-
ta donna di casa, cuoca impecca-
bile, massaia eternamente sorri-
dente, sempre fresca di parruc-
chiere e con il filo di perle, che af-
follava le riviste di allora, si sgre-
tola e il cibo, simbolo della casa-
linga realizzata nel suo ruolo tra-
dizionale, diventa l'arma di una
seduzione proibita, demonizzata,
come quella tra donne». Gabriel-
la Romano, regista e scrittrice,
presenta così nell'introduzione la
sua raccolta di interviste «I sapori
della seduzione - Il ricettario dell'
amore tra donne nell'Italia degli
anni Cinquanta» (Ombre Corte,
Verona 2006). Le voci registrate
dall'autrice delineano un periodo
in cui il controllo sociale sulla
sessualità era ferreo, e che è anco-
ra per molte lesbiche anziane «un
trauma, una ferita non rimargina-
ta», un inferno rimosso o da di-
menticare in fretta, segnato per al-
cune da tentativi di suicidio. Nel-
le esperienze rievocate, queste
«ragazze di ieri» muovono i pri-
mi passi nella presa di coscienza
del proprio lesbismo. Passi confu-
si e contraddittori, comunque co-
raggiosi, con i quali si addentra-
no a volte con esitante cautela, a
volte d'irrefrenabile impulso, in
un territorio proibito, sorvegliato
a vista dalla repressione politica e
religiosa. La chiave che oggi fi-
nalmente apre la porta chiusa del
silenzio è insieme materiale e
simbolica, come nella ricerca di
Lévi-Strauss «Il crudo e il cotto».
Nella totale assenza di locali e
punti d'incontro comunitari o

«friendly», quegli amori, definiti
dal contesto reazionario «turpe
vizio», «ambigue passioni», «atti
innominabili», si svolgevano in-
fatti prevalentemente tra le pareti
domestiche, «in casa, al riparo da
sguardi curiosi quando non aper-
tamente ostili». Si sviluppa così e
si consolida nel ricordo «un lega-
me indissolubile tra cibo e affet-
to, intimità», che è anche «il sigil-
lo di una complicità, di un desti-
no in comune». Dunque per Sara,
siciliana, il primo bacio si intrec-
cia all'elaborata preparazione di
un timballo, mentre per Marian-
gela, piemontese, gli agnolotti di
Capodanno sono invece associati
al primo rifiuto. Dalle pagine del
libro emerge l'affresco quotidia-
no e segreto dell'Italia di mezzo
secolo fa, con i suoi batticuori
soffocati dalla «doppia vita», con
le sue ipocrite discriminazioni,
con le sue nascoste trasgressioni.
Un ritratto autentico e globale,
perché le donne intervistate han-
no varie collocazioni geografi-
che e sociali: sono insegnanti, in-
fermiere, attrici, nobildonne, pa-
parazze, guide alpine, impiegate,
commesse. Nel «ricettario lesbi-
co» di Romano prevale l'agrodol-
ce e cresce una voglia di «fuga
dal presente», espressa così da Li-
dia: «Ogni tanto, di notte, io e Lo-
redana facevamo una puntatina
sui colli bolognesi con la botti-
glia di champagne e due bicchieri
di cristallo, fermavamo la mac-
china sotto le stelle e aspettava-
mo l'alba. Quando spuntava il so-
le, i tetti di Bologna s'incendiava-
no, diventavano rosso fuoco. Noi
ci guardavamo negli occhi, stap-
pavamo la bottiglia ormai non
proprio più ghiacciata, ci baciava-
mo e brindavamo; a me, a lei, a
questa bellissima città che adora-
vamo entrambe e al futuro, a que-
gli anni Sessanta che si sentivano
già nell'aria».
 RosannaFiocchetto

www.gaynews.it
www.fuorispazio.net
www.mariomieli.org Amore e omofobia

«Scusa, conosci quella tipa? Come si chiama? Ah, Rossella. Bene. Ma…
sai se è fidanzata?». È stata la domanda più gettonata. Gli ombrelloni
che hanno ospitato oltre settecento donne sulla sabbia di Torre del Lago
per l'iniziativa dal nome senza veli «Lesweek» erano tutto un chiedere e
occhieggiare. Capelli col gel, fisico dai muscoli tesi, due occhi verdi che
sanno proteggere, Marilena conosce bene il desiderio delle donne di
incontrarsi, tante volte ancora troppo sussurrato, agito con timidezza, e
poi, finalmente, celebrato. Tutti i venerdì d'inverno organizza le serate in
discoteca a Pisa per sole donne, e tante accorrono, giovani e in età, in
cerca di un «posto per loro». Un appuntamento atteso. Ma l'inverno non
è così solare come la spiaggia del lungomare Puccini, antistante al
Mamamia, il locale che anima da anni ormai un pride quotidiano, in
costume da bagno e t-shirt, per le vacanze degli omosex. Novità del 2006,
la quattro giorni lesbica. Il passaparola è stato fitto, soprattutto tra le
frequentatrici dei locali di Milano e Bologna, ma anche Arcilesbica e il
team del Gay village hanno diffuso la notizia, così i tanti siti web. Ed è
nata la spiaggia nella spiaggia. L'obiettivo è semplice, fare nuove
conoscenze e magari azzeccare l'incontro d'amore. «Lo abbiamo detto a
tutte le nostre amiche single», dicono Tiziana e Valentina, tra le
animatrici, che proprio due anni fa si incontrarono al Mamamia e
adesso si amano come avviene quando le emozioni scorrono libere, e
nessuno le trascina via. Tanti gli eventi ludici e culturali, tra cui il «book
crossing» e cioè il libro a tematica lesbica «liberato» per lettrici di
passaggio, sponsorizzato dal sito «ellexelle». Il giorno di chiusura,
domenica 23 luglio, è stato solo un arrivederci. Al 2007.  d.v.

IL CORSIVO

■ A Riga, in Lettonia, il Pride è stato funestato da pe-
staggi e aggressioni. Riportiamo la testimonianza di
Giulio Russo che era presente: «Dopo 25 anni torno a
messa. Non è una messa qualunque. È il primo evento
del Gay Pride di Riga. La chiesa è la Basilica Anglica-
na, il cui Pastore Maris Sants è apertamente omoses-
suale. Con un amico, siamo venuti a portare il nostro
sostegno. Cerco di entrare ma il portone è chiuso. Mi

dicono per motivi di sicurezza. Ci sediamo fuori, sui
gradini. Nel parcheggio si raduna altra gente, qualche
cranio rasato. Ad un segnale prestabilito tutti avanzano
verso la chiesa. "Sodoma", "Gomorra"e "omosessuali-
tà" sono le parole che filtrano dal russo, la loro lingua,
tradendo il loro pensiero. Sono nazionalisti della new-
generation, una corrente religiosa cristiana integralista
che ha trovato fertile terreno nella Lettonia post sovie-
tica. La tensione sale. La situazione degenera , i nazio-
nalisti prendono letame e pomodori e colpiscono la
gente che esce da messa. Arriva una camionetta della
Polizia. Gli agenti fermano i manifestanti; chi fa resi-
stenza viene bloccato a terra. Il Pride viene annullata
dal sindaco. Un sit-in nell'albergo Reval ne prende il
posto, ma è presidiato da qualche centinaio di persone
fra naziskin, integralisti religiosi, tv. Gente con la ma-
glietta "noPride" gira per le vie del centro. C'è un gros-
so lavoro da fare in Lettonia, e questo è solo l'inizio».

Liberi tutti

LA NOVITÀ. Il gay village amato dagli etero

Martina Navratilova ha letto a Montreal la Dichiarazione dei diritti gay Foto Ap

tamtam

Le drag queen:
le donne
ci chiedono
del trucco
gli uomini
se siamo gay

■ di Delia Vaccarello

I maschi etero:
veniamo qui
perché
queste
femmine «finte»
sono belle

LA DICHIARAZIONE La Navratilova legge ai giochi olimpici gay di Montreal la Carta dei diritti umani per omo e trans

«Gay e trans di tutto il mondo unitevi e lottate per la libertà»

ANNI 50 Amori saffici nel libro di G. Romano

Quando il primo bacio
sapeva di timballo
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SEGUE DALLA PRIMA

P
enso che lo abbiano fatto come in un ri-
to di compensazione per il maledetto
destino toccato a quelle piccole vittime
innocenti. Penso che sia stata una testi-
monianza di estrema indignazione, che
si sentiva anche nella voce tesa della
conduttrice e dalla descrizione dei fatti.
Non parlo dell’episodio, che è quello
che è, morte di molti civili e di trenta-
sette bambini, forse di più, una trage-
dia.
Parlo della scelta di mostrare un nume-
ro molto alto, uno dopo l’altro, di picco-
li cadaveri. Sono stato, come tutti, im-
pressionato da questo fatto. Ero in un
bar e ho visto gente scoppiare a piange-
re. Impossibile non ricordare subito
un’altra grande strage dei bambini, Bel-
san. In quell’altra maledetta occasione
la scelta (non so di chi, se dei russi, del-
le Tv locali, degli inviati del mondo o

delle centrali televisive che hanno scel-
to e regolato il flusso di quel lungo asse-
dio che durava mentre i bambini veni-
vano uccisi) è stato di non mostrare mai
(se non poche volte, coperti) i corpi del-
le piccole vittime.
Abbiamo visto tutto il tempo i piccoli
sopravvissuti, e intorno a quelle giova-
nissime facce stordite i cronisti ci han-
no narrato ciò che i terroristi avevano
compiuto o stavano compiendo. Ricor-
do l’immensa sorpresa per quel lungo
evento di sangue e di assassinio di bam-
bini, ricordo la tensione dell’attesa, e
persino il sollievo di vedere tanti in sal-
vo, anche se i morti erano centinaia.
Non ricordo un momento di contrappo-
sizione così piena e frontale creata dai
media fra ciò che era accaduto e il senti-
mento di rabbia, dunque di odio, che
per forza si crea, come è avvenuto nella
sera di «Primo piano».
Un simile incontro-scontro tra un fatto
in sé insopportabile e i sentimenti di chi
guarda, caccia dalla mente qualunque
altro possibile modo di narrare l’even-
to. Non c’è più un nemico e una guerra.
C’è un agente malefico, Israele, e c’è il
male che la sua azione produce.
L’episodio è fissato nella nostra mente
per anni a venire, e ad esso faranno rife-
rimento, si può dire, per sempre tutti co-

loro che avranno una ragione di ripulsa
da proporre per una sola delle parti in
questa terribile causa.
Io, che non intendo affatto separarmi
dal senso di costernazione, rifiuto e do-
lore di tutti, propongo ai colleghi del Tg
3 alcune ragioni per riflettere sulla scel-
ta che hanno fatto (e che quel giorno,
quella sera, avrebbe potuto portare alla
aggressione fisica di qualcuno, se un
israeliano fosse identificabile a vista).
Una ragione psicologica. C’è un limite
oltre il quale la reazione della maggior
parte degli esseri umani o diventa apa-
tia (come modo di non reggere un peso
insopportabile) o diventa un senso giu-
stificato di odio e vendetta.
Una ragione mediatica. C’è un vuoto di
notizie intorno a un fatto enorme che, in
quel vuoto, diventa ancora più enorme.
Faccio un esempio. Il Libano viene de-
scritto come un «Paese filo occidenta-
le, moderato, democratico e anti-siria-
no». Si salta il fatto che due ministri -
fra cui il ministro degli Esteri di quel
Paese - sono vicini a Hezbollah, che
Hezbollah è stata pubblicamente rin-
graziata dal Presidente siriano perché
«Sta difendendo il Paese», e che il pre-
cedente primo ministro del Libano, Ra-
fik Hariri, è stato appena assassinato
dai siriani sostenitori di Hezbollah.

Perciò l’evento, nel suo tragico orrore,
appare privo di un prima e un dopo. Di
Cana, salvo l’orrore dei bambini morti,
non sappiamo niente.
Una ragione morale. Una volta che tut-
ta la forza di indignazione psicologica,
emotiva, politica, è scagliata contro
una parte, indicata come la sola colpe-
vole, come consumeremo la spinta for-
tissima che chiede che quell’unco qual-
cuno responsabile debba pagare?
È tragicamente evidente che tutto ciò
allontana da ogni possibile progetto di
tregua. Noi spettatori siamo lasciati fac-
cia a faccia con un criminale di guerra. I
criminali di guerra non hanno attenuan-
ti, e comunque non ce ne sono state nar-
rate. D’ora in poi penseremo che, qua-
lunque cosa accada a Israele, «se la so-
no voluta».
Uso queste argomentazioni non per fa-
re un processo, che non ho il diritto di
fare, alle scelte dei colleghi del TG 3
che di solito ammiro e la cui tensione
morale non posso non capire di fronte
all’evento. Ma perché vorrei ricordare
a me stesso e ai lettori che ci sono solo
due vie d’uscita in questa terribile sto-
ria. Una è parteggiare a tutti i costi e sol-
tanto con una delle parti, chiudendo gli
occhi su tutto il resto.
Ora io non ho mai negato il mio legame

profondo con Israele, ma - come tanti
israeliani - non posso certo condonare
(se ne avessi l’autorità o il potere) errori
così gravi ed esiti così impossibili da
accettare.
Però, anche buttandosi con tutte le for-
ze dalla parte di Hezbollah e di Hamas,
si può non vedere il problema grave del
terrorismo e della azione distruttiva per
conto terzi (Stati potenti e bene armati,
fino all’atomica dell’Iran) che essi stan-
no - con bravura e con molte trappole -
realizzando in un Medio Oriente di san-
gue che presto potrebbe essere il mon-
do?
L’altra via d’uscita è la pace. Non può
non colpire come un fatto positivo che
il ministro degli Esteri italiano sia resta-
to sul posto nel momento peggiore e ab-
bia continuato a provare.
È un buon simbolo, tanto più apprezza-
bile nella mancanza di iniziativa e di
idee del mondo, nell’assenza fatale del-
le Nazioni Unite, nella impossibilità
americana di essere di aiuto, come me-
diatore, non come sovrano, se non fos-
se inchiodato in Iraq.
Ci resta solo un buon simbolo? Speria-
mo di no. Per la vita di tutti gli altri
bambini. In Israele, in Palestina, in Li-
bano. Nel mondo.

furiocolombo@unita.it

I
n Italia esiste la tradizione dei quoti-
diani di partito. Questi giornali han-
no avuto, e hanno, una funzione

molto importante. Rappresentano la
pluralità delle informazioni e delle opi-
nioni in un mercato editoriale assai ri-
stretto e controllato da pochi gruppi. I
giornali di partito sono uno strumento
fondamentale di dibattito, di informa-
zione e di lotta politica. Un pezzo im-
portante del nostro sistema democrati-
co.
Oggi i giornali di partito sono in forti
difficoltà economiche. Soprattutto per-
ché sono tagliati fuori quasi completa-
mente dagli investimenti pubblicitari.
Vi forniamo questo dato: i grandi gior-
nali di informazione ricevono 1 euro
dalla pubblicità per ogni euro ottenuto
dalle vendite. Giornali come «Libera-
zione» o «Il Secolo d'Italia» ottengono
per ogni euro di incassi da vendite circa
3 centesimi di pubblicità. Si vede bene
che c'è una disparità insopportabile e
per sanare questa disparità occorre il fi-
nanziamento pubblico dei giornali di
partito. Se si rinuncia al finanziamento
pubblico si rinuncia a una parte fonda-
mentale della libertà di informazione.
I giornali di partito, oggi, in Italia, sono
cinque (quelli che fanno riferimento a
partiti presenti in parlamento e nelle
schede elettorali, e che distribuiscono il
giornale in tutte le edicole del paese).
Questi giornali sono «l'Unità», «Il Se-
colo d'Italia», «Liberazione», «La Pa-
dania» e «Europa».
Noi crediamo che questi giornali deb-
bano poter accedere ad un sistema di fi-
nanziamento pubblico sicuro, puntuale
e riservato solo a loro. E che l'entità di
questo finanziamento (fermo da 15 an-
ni mentre il costo e il prezzo dei giorna-
li è triplicato) vada aggiornato e ade-
guato.
Chiediamo al governo e ai gruppi parla-
mentari di destra e di sinistra di impe-
gnarsi in questo campo e di farlo in
tempi molto brevi.

 StefanoMenichini
direttoredi «Europa»

PieroSansonetti
direttoredi «Liberazione»

GianluigiParagone
direttorede «LaPadania»

FlaviaPerina
direttricede «Il Secolo d’Italia»

AntonioPadellaro
direttorede «l’Unità»

Quotidiani
di partito:
un appello

FURIO COLOMBO

LUIGI BONANATE

I bambini di Cana

Guerra inLibano/1
Di fronteaquestoorrore
bisognasolodirebasta

Cara Unità,
proprio in questo momento ho finito di vedere
con grande sdegno le notizie di guerra dal liba-
no, io che avevo tanto creduto di non assistere
mai più a questi dire spettacoli che definire bar-
bari è poco. Come l'umanità intera, compresi i
tanti bravi israeliani, può sopportare simili bar-
barie? È giunto veramente il momento di far
sentire in tutti i modi le nostre voci: di fronte a
queste barbarie non esiste chi ha ragione e chi ha
torto, hanno tutti torto, devono smettere di pro-
vocare morte e distruzioni, purtroppo sempre di
innocenti. Basta, basta. L’Onu intervenga con
l'appoggio di tutte le nazioni civili, di tutta
l'umanità che deve comprendere e far compren-
dere ai responsabili di queste atrocità che noi cit-
tadini di qualunque parte del mondo vogliamo
prima di tutto vivere in santa pace. Non siamo
mica bestie che per risolverli dobbiamo sempre
agire con la forza, così fanno le bestie, noi ap-
parteniamo all'umanità. Franz Gentile

Guerra inLibano/2
Nullagiustifica
questimassacri

Cara Unità,
credo che dopo le immagini di ieri anche il più
strenuo difensore della stella di Davide debba

ammettere che Israele sta commettendo quello
che nel diritto internazionale si definisce come
crimine di guerra. Una strage efferata e crudele.
A questo punto il disastro è fatto. Olmert con
questa guerra al Libano sta facendo crescere in
modo esponenziale l'odio anti Israele, l'odio an-
ti americano e anti europeo. Vedere massacrati i
propri figli credo sia la tragedia più tremenda
che un padre e un popolo possano vivere. Ieri
guardando quei padri con i corpi dei figli dila-
niati nelle braccia ho pianto. Non possiamo più
restare fermi in silenzio a guardare. Fermiamo
questa guerra.
L'Europa si faccia sentire con una voce sola e
autorevole per chiedere lo stop della guerra. Es-
sere di sinistra o no, non importa a questo punto,
per me conta chiedere il rispetto dei diritti fon-
damentali di ogni essere umano.
Questa guerra di Israele per la distruzione del
Libano è criminale, crudele, inutile, contropro-
ducente per Israele stesso.
Chiedo che almeno il mio partito, i Democratici
di Sinistra, non facciano da spettatori passivi di
questo triste spettacolo, battano un colpo e fac-
ciano sentire se hanno a cuore i diritti umani o la
realpolitik che li considera solo a propria conve-
nienza. Nessun atto terroristico giustifica questa
logica dei massacri quotidiani. Siamo ancora un
partito che manifesta o lo facciamo ormai solo
per le campagne elettorali?

GianlucaPoscente
(SegretarioDs Sezione Ostia LidoCentro)

CaroDiPietro,
perchénontioccupi
diambienteeterritorio?

Caro direttore,
si possono avere le opinioni più diverse sul re-
cente indulto. In democrazia è legittimo, anche
se poi non ci si deve meravigliare se si viene cri-
ticati o contestati. Premetto che avrei votato
quella misura, non senza riserve né riluttanze, e
però l’avrei votata, per ragioni politiche e uma-
nitarie.

Trovo invece inaccettabile in un Paese democra-
tico che un ministro del governo in carica, del
governo che ha proposto quella misura medesi-
ma, capeggi la contestazione, anche di piazza,
alla legge, assieme a forze dell'opposizione mol-
to qualificate in proposito, e usi un linguaggio
del tipo «il Senato è il covo di una Banda Bas-
sotti» e simili. Da un ministro in carica, da un ex
magistrato ci si aspetta un altro modo d'agire e
un altro linguaggio. Intanto ci si aspettano le di-
missioni dalla poltrona occupata. Se il dissenso
è così tranciante, così radicale, perché rimanere
in quella detestabile compagine di governo? In
un Paese di alta tradizione democratica, Anto-
nio Di Pietro, prima si sarebbe dimesso e poi
avrebbe agito e parlato da oppositore frontale
del suo ex governo. Così siamo alle solite com-
mediacce all'italiana. Siamo al discredito delle
istituzioni da parte di un ministro in carica, avvi-
tato alla propria poltrona. Mi si obietterà che
gettano ancor più discredito certe leggi. Quelle
leggi però sono state approvate da una maggio-
ranza amplissima e, sia pure con forti riserve, da
persone altamente stimabili. Infine: cosa sta fa-
cendo il ministro in carica Antonio Di Pietro nel
proprio ambito di titolare delle Infrastrutture?
Quali posizioni chiare e inequivoche ha assunto
in materia di grandi opere, di leggi-obiettivo
(che una recente ricerca del Wwf ha stroncato)?
Quanti si occupano di ambiente e di territorio
vorrebbero molto saperlo avendo trovato fran-
camente anguillesche le interviste sin qui rila-
sciate in materia. Vorrebbero saperlo magari in
un italiano chiaro, comprensibile, senza insulti
per nessuno. La forma è sostanza, tanto più
quando la sostanza è il futuro del Bel Paese già
tanto martoriato.

Vittorio Emiliani

Vorreipoterspiegare
aSofri leragioni
deigirotondi

Cara Unità,

l’aver manifestato contro questo indulto, esteso
ai reati tipici del malaffare politico e della crimi-
nalità economica commessi fino al 2 maggio
2006, mi ha procurato una citazione, sia pure
non benevola, da parte di Adriano Sofri. Il quale
mi chiama in causa come il «signore» che aven-
do «gridato Buffone a Berlusconi - poi ha scric-
chiolato un po’spiegando di aver gridato: Puffo-
ne - ne ha fatto il titolo per guidare manifestazio-
ni moralizzatrici».
Davvero non mi capacito che un fine intellettua-
le come Sofri, sia pure per difendere un ideale
che gli sta molto a cuore, possa lasciarsi andare
a un giudizio così superficiale, nel contesto di
un articolo già puntualmente confutato da Mar-
co Travaglio.
Insieme a tanti altri cittadini, ho manifestato per
anni il mio profondo dissenso rispetto alla deri-
va berlusconiana, in difesa della legalità e dell'
etica pubblica. Sempre in modo pacifico e argo-
mentato. Altro che titoli e scricchiolii! Non ci
sentiamo eroi, ma semplicemente cittadini re-
sponsabili, attenti alla questione morale. Queste
ragioni ci hanno indotto a opporci all'indulto,
che nella forma in cui è stato approvato - dietro
le motivazioni umanitarie - ha celato l'ennesimo
salvacondotto per i delinquenti dal colletto bian-
co: pessimo segnale in un'epoca di corruzione
dilagante. Tutto qui. Sarei onorato di incontrare
Adriano Sofri con altri amici movimentisti per
raccontargli la nostra esperienza e le nostre ra-
gioni. E ascoltare le sue. Rimane un buon meto-
do, il dialogo, per evitare i giudizi astiosi e af-
frettati.

PieroRicca

Stainohadescrittobene
ilnostrostatod’animo

Caro Staino,
ho letto le lettere pubblicate oggi dal giornale ed
alcune erano riferite alla tua pagina di domeni-
ca. Ti scrivo per dirti che mi è molto dispiaciuto
leggerle ed apprendere del giudizio così negati-

vo di tanti. Per me, e per altri compagni che co-
nosco, quella pagina è stata fantastica. Ben de-
scriveva la nostra tristezza ed il nostro smarri-
mento. Il problema è che tra gli iscritti ai partiti,
chi crede che un altro mondo sia ancora possibi-
le e vuole impegnarsi per dare il suo contributo
appartiene ad una cerchia sempre più ristretta.
Io non ho intravisto in quelle tavole nessun trat-
tamento negativo nei riguardi del nostro Trava-
glio, come dei compagni di Micromega, sempre
distintisi in un encomiabile lavoro di ricerca ed
analisi, frutto di una passione e di un entusiasmo
della partecipazione tanto preziose quanto rare
a tutt’oggi.

AngeloFarano

SergioeMarco:
iovorrei tenermeli
tuttiedue

Cara Unità,
è un bene o un male che Staino nella sua pagina
satirica di domenica scorsa, tra i tantissimi ber-
sagli che di certo non sarebbero mancati, abbia
scelto Marco Travaglio? A Sergio e, per cono-
scenza, a Marco chiedo: in nome della vostra
grande serietà di persone che hanno il dono di
entrare allegramente nei nostri cuori, non potre-
ste fare a meno di costringerci (pluralis «uni-
tàtis») a scegliere fra voi due, anche se solo per
un attimo? Già stiamo lì tutti i giorni a dover
scegliere: Di Pietro o Bertinotti? Prodi o Rutel-
li? D’Alema o Mussi? Sofri o .... Per non parlare
di Capezzone, Boselli, Caruso, Diliberto ecc. I
nostri cuori sono ben piazzati a sinistra e anche
grandi e robusti (si spera), ma non al punto da
poterli spaccare a metà ogni volta che apriamo
l’Unità.

Irnerio Grugnaletti, Arcevia

Quel che resta dell’Onu

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Qualcosa di sinistra: diamo voce alla pace

SEGUE DALLA PRIMA

È
grave perché è l’intera società
internazionale che sta traballan-
do e, come in preda a una verti-

gine, distrugge tutto ciò che tocca.
Se l’Onu rischia di morire è perché
qualcuno sta cercando di ucciderla, e
non dimentichiamo che l’omissione
di soccorso è a sua volta un reato gra-
ve. L’Onu, priva di poteri propri, è
un’organizzazione volontaria, alla
quale si partecipa non per obbligo, ma
per volontà, desiderio di pace, rispetto
reciproco, spirito di solidarietà. Chi,
tra gli Stati, non condivida questi prin-
cipi non ha alcun obbligo di apparte-
nervi. Nel corso degli anni, fortunata-
mente, per motivi svariati (compresa
la spinta delle opinioni pubbliche),
tutti gli stati del mondo ritennero di
doverne far parte. Per molti anni
l’Onu ha svolto una onorevole, ma
non decisiva, opera di costruzione di
una società civile internazionale, dan-
do vita a un foro al quale tutti poteva-

no accedere per far conoscere al mon-
do le loro valutazioni sullo stato della
pace internazionale o sulle sfide che
subiva. Bene o male, aveva dato vita a
quello che potrebbe essere considera-
to il primo grandioso tentativo di de-
mocratizzare il sistema internaziona-
le.
Ma da qualche anno in qua un vero e
proprio attacco all’Onu è stato scate-
nato da alcuni Paesi che la hanno rite-
nuta limitativa nei confronti di un
mondo a favore del quale essi procla-
mano di voler perseguire gli stessi fi-
ni. Ma essi credono che l’Onu rallenti
e appesantisca il processo decisiona-
le, che impedisca valutazioni corag-
giose e interventi radicali: l’esempio
più clamoroso e chiaro è rappresenta-
to dalla questione irachena, special-
mente quando il governo statunitense
costrinse il proprio Segretario di Sta-
to, Powell, a presentarsi in Consiglio
di Sicurezza a raccontare una serie in-
vereconda di bugie (per soprammer-
cato fornitegli dai Servizi segreti ita-
liani: non è male ricordarlo in questi
giorni, in cui nel nostro paese si discu-

te di come riformarli!). Ippocrate quel
giorno avrebbe detto che l’Onu era
morta, e in effetti da allora si è rivelato
ogni giorno più difficile rivitalizzarla.
L’hanno sperimentato in modo dram-
matico i suoi funzionari che hanno su-
bito addirittura la contestazione vio-
lenta dei libanesi esasperati per non
trovar la protezione di nessuno. Deve
averlo amaramente percepito il Segre-
tario Generale Annan che sia a Roma
nella Conferenza internazionale sia
nei giorni successivi è stato messo di
fronte a decisioni già prese, non a ini-
ziative di tipo collaborativo. Forse do-
vrebbe persin dimettersi, per far esplo-
dere in tutta la sua gravità il caso-Onu.
Gli Stati Uniti guidano oggi la cordata
di chi ormai intende uscire dall’Onu,
sostituendola con una specie di «Inter-
nazionale degli stati democratici», di
nomina americana, s’intende, poiché
considerano questa «vecchia» istitu-
zione ormai inservibile. Il multilatera-
lismo che il secondo Governo Bush si
era dipinto in faccia per ricrearsi un
immaginario collettivo favorevole fra-
na oggi sotto l’ondata di odio e di in-

sofferenza che la sua politica, pessi-
mamente condotta da un Segretario di
Stato incapace di intender le ragioni di
dialogo e della comprensione (vor-
remmo vederla una volta senza quel
sorriso stereotipato), sta suscitando in
una parte non piccola del mondo. Co-
me spiegheremo mai a un bambino
islamico, tra qualche anno, che gli Sta-
ti Uniti sono pur sempre un grande e
democratico Paese? E come far capire
a Bush che la forza cieca è utilizzata
esclusivamente da chi non ha alcuna
buona ragione da far valere? Mette pa-
ura pensare che in Occidente ci siano
dei governanti convinti che le crisi in-
ternazionali si possano risolvere
esclusivamente con la forza, che in po-
litica internazionale non può essere
che militare, dunque violenta. Non
possiamo ammettere che l’Occidente
offra al mondo soltanto più questa sua
immagine, impaurita, sorda ad ogni
argomentazione, intollerante e quindi
persino paradossalmente convinta di
non poter confidare in altro che nella
violenza per sopravvivere.
Salvare l’Onu oggi significa nulla me-

no che evitare che l’Occidente si ini-
michi gran parte del mondo islamico,
e nello stesso tempo evitare agli Stati
Uniti, che nessuno di noi vuole in gi-
nocchio ma neppure ottusi e insensibi-
li, l’esecrazione internazionale per
aver sostenuto un’operazione sbaglia-
ta come l’attacco israeliano al Libano.
Ma proclamare l’esistenza di Israele e
difendere quel paese non può spinger-
ci a cancellarne uno o più altri. E inve-
ce chi ha levato una voce in difesa di
quello stato che è il Libano e che in
tutte le graduatorie internazionali fi-
gurava, fino a ieri, come uno stato me-
glio funzionante di tutti quelli limitro-
fi, allo stesso livello di Israele? L’Onu
è, per così dire, una struttura di servi-
zio, e proprio per questo non deve es-
sere asservita a nessuna potenza arro-
gante e accecata dalla paura. A nostra
volta, dovremo lavorare per liberare
tutti dalla paura, che non è soltanto
una cattiva consigliera, ma è fonte di
angoscia e sofferenza. Non vogliamo
più vedere ciò che sta succedendo in
Libano, vogliamo che nessuno debba
più aver paura.
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L
a cosiddetta «manovra bis» meri-
ta una valutazione politica più at-
tenta, con l'occhio rivolto alla
prossima legge finanziaria.
Non è un provvedimento da po-
co. È un errore sottovalutarne gli
effetti finanziari e l'impulso allo
sviluppo ed è un errore sottovalu-
tarne le potenzialità nella rottura
di incrostazioni e chiusure corpo-
rative. Del resto sotto il profilo
della rottura delle incrostazioni è
difficile immaginare che Roma
avrebbe raggiunto un accordo sul
potenziamento dei taxi senza le
proposte legislative di Bersani al-
le spalle. Non insisto su questa
parte, che condivido, mentre ri-
chiamo l'attenzione su quello che
mi sembra una buona presentazio-
ne di quella che dovrà essere la fu-
tura politica economica del cen-
trosinistra.
Senza questa «manovra bis» i
cantieri di ANAS e Ferrovie si sa-
rebbero chiusi per mancanza di
fondi con effetti negativi sullo
sviluppo. È vero che nel 2006 la
«manovra bis» riduce il deficit so-
lo dello 0,1% del PIL, ma è vero
anche che sono state trovate le ri-
sorse (mancanti) per completare
importanti opere infrastrutturali,
per 2,8 miliardi di euro (0,2% del
PIL). A cui si accompagnano altri
interventi tra la fine del 2006 e
l'inizio del 2007: rifinanziamento
del fondo sociale, ricerca, turi-
smo, ecc. A questi provvedimenti
originari nel corso dell'esame del
provvedimento al Senato ne sono
stati aggiunti 2:
1) La diminuzione dell’IVA al
10% dal 1˚ ottobre sulle ristruttu-
razioni edilizie, che completa lo
sgravio ora del 41% (poi del
36%) detraibile in più anni. È una
misura costosa che però aiuterà la
ripresa, e l’emersione del nero nel
settore edilizio.
2) Un fondo per l’innovazione
dei registratori di cassa, spingen-
do il settore all'innovazione tec-
nologica anziché alla crisi, fino a
consentire l'invio dei dati per via
telematica. All'inizio si pensava
di superarli, poi è emersa la possi-
bilità di spingerne a fondo l'inno-
vazione per coloro che non vo-
gliono o non possono fornire i da-
ti via Internet.
Per farla corta, oltre 3 miliardi di
euro vengono impiegati nel 2006
per sostenere a vario titolo la ri-

presa economica. A fronte di que-
ste risorse impiegate le nuove en-
trate provenienti dalla lotta all'
evasione e all'elusione in settori
economici come il settore immo-
biliare che, ad esempio, sono ri-
sultati sistematicamente a credito
IVA daranno 3,6 miliardi nel
2006.
Il quadro finanziario è completato
da circa 1 miliardo di tagli alla
spesa, anche se Mussi ha ragione
a chiedere di correggere quello
sull'Università. È del tutto eviden-
te che si tratta di un primo impor-
tante trasferimento delle risorse
dalla rendita al sostegno allo svi-
luppo e al risanamento finanzia-
rio.
Le nuove risorse provengono es-
senzialmente da misure antieva-
sione e antielusione. È noto che in
questi anni la politica dei condoni
del centrodestra, ha portato ad
una perdita di gettito e ha allenta-
to pericolosamente il rapporto di
lealtà dei cittadini con il fisco. Ri-
costruire un rapporto certo e svuo-
tare gradualmente l'area di chi in
sostanza non paga le tasse è un la-
voro non breve, ma che è già ini-

ziato e che potrà dare risultati cre-
scenti. Come del resto in crescita
sono le entrate previste nel tempo
da lotta all'evasione e all'elusione
che sono gli obiettivi centrali dei
prossimi anni.
Le maggiori entrate previste sono
quantificabili e quindi certe. Al-
tre misure daranno risultati di
maggiori entrate ma in questo
momento non quantificabili.
Quindi la «manovra bis» darà
probabilmente risultati migliori
di quanto previsto.
Le direttrici sono queste. Un'azio-
ne più penetrante di indagine otte-
nuta attraverso un incrocio di con-
trolli, di dati, di tracciabilità (co-
me con la progressiva riduzione
del pagamento in contanti ai pro-
fessionisti), di analisi informati-
ca, di indagini mirate. Poi ci sono
interventi in settori come quello
della compravendita e della loca-
zione di immobili che ha messo
in evidenza dati strutturali di man-
cato gettito (evasione?) e che, or-
mai depurato da iniziative sul pas-
sato, darà un gettito certo impor-
tante senza provocare contraccol-
pi sul mercato finanziario.

Le misure di aumento dell'IVA su
alcuni prodotti sono state sostan-
zialmente azzerate accogliendo
richieste parlamentari ed evitan-

do così di mettere in difficoltà set-
tori produttivi interessanti per
l'economia nazionale.
C'è poi una misura importante di

equità tra i redditi come la tassa-
zione delle stock option come
reddito, a determinate condizio-
ni.
Nelle misure troviamo anche un
pacchetto contro economia som-
mersa e lavoro nero di tutto rispet-
to, perché da un lato c'è la norma
che vincola l'azienda appaltatrice
(essenzialmente in edilizia) ad
una responsabilità su quanto fan-
no i subappaltatori per il versa-
mento di tasse e contributi, dall'al-
tro ci sono le misure contro il la-
voro nero nei cantieri. Nel nuovo
sistema sono state affinate anche
misure di salvaguardia per le pic-
cole imprese.
Viene sperimentata per la prima
volta la distinzione tra contri-
buente e intermediario nella com-
pravendita di immobili. Dire la
verità sull'acquisto di immobili è
non solo senza oneri ma un modo
per il cittadino per evitare sanzio-
ni, e per di più potrà detrarre la
spesa di intermediazione fino a
1000 euro. È una prima sperimen-
tazione del contrasto di interessi
tra soggetti diversi, attraverso il
sistema delle detrazioni, che può

contribuire a fare emergere la ve-
rità.
Vengono chiuse le maglie dei
profitti prodotti nei paradisi fisca-
li impedendo le triangolazioni e
quindi l'evasione.
L'opposizione ha paventato il pe-
ricolo di troppi dati a disposizio-
ne del fisco. Combattere la piaga
dell'evasione è una priorità per-
ché vale circa un quarto del PIL e
quindi in termini di minori entra-
te è circa il 7% del PIL e con que-
ste risorse potremmo risanare la
finanza pubblica e insieme svilup-
pare l'economia senza troppe dif-
ficoltà.
I provvedimenti sono per forza di
cose studiati per cercare di ottene-
re il gettito che la politica dei con-
doni ha fatto mancare.
Queste maggiori entrate non sono
conseguenza di un aumento di
tassazione ma dell'emersione di
una parte del PIL fino ad ora na-
scosto e questo è un passo avanti
verso l'equità nei confronti di
quanti invece hanno regolarmen-
te pagato tasse e contributi.

Sottosegretario
all’Economia ealle Finanze

SEGUE DALLA PRIMA

I
n alcuni casi la formula si
spinge oltre, come in questo
caso: «...alla luce del suo

comportamento non consono
all'incarico che Le è stato confe-
rito, La invito a rassegnare le di-
missioni al più presto. Sicuro
che le dimissioni richiederebbe-
ro un gesto di dignità da parte
sua troppo impegnativo, La invi-
to almeno per il resto della legi-
slatura a consultare i suoi datori
di lavoro, cioè noi cittadini, pri-
ma di esprimersi in Parlamento
su questioni così delicate». Mi
scuso della lunga citazione ma
c'è qualcosa, nel merito e nel to-
no di queste lettere, che dovreb-
be far riflettere. E non solo i de-
stinatari. Sul merito della que-
stione (l'indulto) ho cercato di il-
lustrare il mio punto di vista.
L'ho fatto con sincerità su un
blog (il mio) molto meno noto e
frequentato di altri. E dunque
proverò a ripetere qui le ragioni
(almeno alcune) che mi hanno
spinto a dare un voto favorevole
non per disciplina di gruppo ma
per convinzione profonda. Pri-
ma però vorrei fare un'osserva-
zione sul linguaggio e la cultura
che emerge dalle lettere citate.
L'art. 67 della Costituzione reci-
ta: «ogni membro del Parlamen-
to rappresenta la Nazione», e co-

me rappresentante dell'intero
corpo elettorale esercita le sue
funzioni senza vincolo di man-
dato. Il principio contenuto in ta-
le articolo è il cosiddetto divieto
di mandato imperativo. La rap-
presentanza che si realizza nel
parlamento, infatti, è una rappre-
sentanza politica, profondamen-
te diversa dall'istituto privatisti-
co del mandato con rappresen-
tanza: si tratta infatti, non di una
delegazione di poteri, ma piutto-
sto di una designazione di capa-
cità. Non essendoci quindi vin-
colo di mandato non esiste nep-
pure «tradimento» del mandato
stesso. Ciò che esiste, invece, è
la capacità dello scegliere confe-
rita dagli elettori agli eletti. È in
nome di tale conferimento e non
certo della dipendenza a tempo
determinato di cui alcuni parla-
no che cerco di esercitare, gior-
no per giorno, le mie funzioni di
parlamentare. E lo faccio se-
guendo due principi di fondo:
da un lato la mia coscienza civi-
le e politica, dall'altro il pro-
gramma dell'Unione. Non pre-
tendo affatto (come altri) di con-
siderare queste mie convinzioni
un dato «oggettivo» e dunque
non contestabile. Tutt'altro. Al-
lo stesso modo non mi sognerei
di considerare chi la pensa di-
versamente da me su singole
questioni, anche delicate, un tra-
ditore o un fellone. Più sempli-
cemente provo ad assolvere al

compito che mi è stato dato con
uno spirito di verità e assumen-
domi le responsabilità delle mie
scelte. Poi, quando si tornerà a
votare gli elettori avranno la
possibilità di esprimersi su tutto
ciò e di punire, se lo riterranno,
quelle forze e quei parlamentari
ritenuti inadeguati al compito lo-
ro assegnato. Tutto qui. Anche
se non è poco perché la questio-
ne riguarda i principi democrati-
ci del nostro ordinamento e sa-
rebbe giusto tenerne conto. Al
di là delle differenti opinioni
sull'indulto o su altro. Venendo
al merito del provvedimento,
provo a riassumere le ragioni
del mio voto convintamente fa-
vorevole.
1. Le condizioni disumane che
caratterizzano moltissimi istitu-
ti di pena nel nostro paese esige-
vano da tempo un provvedimen-
to del genere. L'attuale sovraf-
follamento ha reso del tutto
inapplicato e inapplicabile l'arti-
colo 27 della Costituzione che
vede nella pena detentiva uno
strumento essenziale di rieduca-
zione e non un accanimento del-
lo Stato contro il cittadino colpe-
vole di reato. Attualmente la po-
polazione carceraria ha supera-
to le sessantamila unità. Decine
di migliaia di detenuti in più del-
la soglia tollerabile. Una parte
significativa di questi sono tossi-
codipendenti e immigrati.
2. La stessa Costituzione preve-

de, come noto, una maggioran-
za dei due terzi (in entrambe le
Camere) per l'approvazione
dell'indulto. È la garanzia che
un provvedimento del genere
non possa divenire lo strumento
nelle mani di una maggioranza
ma debba sempre fondarsi su
un'esigenza largamente condivi-
sa.
3. L'indulto, a differenza dell'
amnistia, non cancella il reato e
non prevede l'annullamento dei
processi. Si tratta di una riduzio-
ne della pena (in questo caso pa-
ri a tre anni) per tutti i reati che
non siano esplicitamente esclusi
dall'indulto. Nel provvedimento
votato l'esclusione riguarda tutti
i reati più gravi (terrorismo, ma-
fia, violenza sessuale, pedofilia,
tratta di esseri umani, estorsio-
ne, usura....). Non pretendo di
convincere chi sceglie la via
dell'aggressione verbale (e chi
parla di tradimento della legali-
tà). Mi limito a dire come la ve-
do io. Per i reati in questione so-
no detenuti nelle nostre carceri
poche decine di persone. Dall'in-
dulto per altro restano escluse le
pene accessorie. Ciò significa,
ad esempio, l'interdizione tem-
poranea o definitiva dai pubbli-
ci uffici (per capirci, Previti non
tornerà a fare il deputato). Colpi-
re i corrotti si può e si deve. So-
prattutto imponendo loro la re-
stituzione del maltolto e impe-
dendo loro di riaccedere alla vi-

ta pubblica. Il provvedimento
votato dalla Camera non blocca
i procedimenti e le condanne.
Non estingue il reato. Non ri-
muove (né mai potrebbe farlo)
la profonda condanna morale
della società nei confronti di
quelle responsabilità. È vero: la
legge è frutto di un compromes-
so tra le forze parlamentari (sen-
za il quale i due terzi non sareb-
bero mai stati raggiunti). Faccia-
mo un'ipotesi: noi dicevamo
«fuori i reati di corruzione dall'
indulto». Altri potevano rispon-
dere, «e allora salta l'indulto».
Chiedo: era giusto far saltare tut-
to? Lasciare dodicimila cristiani
o giù di lì in galera per questa ra-
gione? Io rispetto chi dice, «sì,
bisognava farlo perché un prin-
cipio è un principio». Non ho la
stessa sicurezza e soprattutto
non ho la stessa convinzione.
Non si è compiuto nessun accor-
do immorale (o sottobanco).
Nella commissione giustizia si è
discusso e si è trovata una sinte-
si. Detto questo, credo - anzi, so-
no davvero convinto - di non
avere tradito alcunché. Tanto-
meno il valore della legalità.
Nel programma dell'Unione
inoltre si diceva, «il carcere non
neghi l'umanità». E se è vero
che le pene non possono consi-
stere in trattamenti contrari al
senso di umanità, allora vuol di-
re che questo indulto è il primo
atto teso a rispondere, seppure

in maniera parziale, a istanze
già sollevate in sede di program-
ma. Lì si parla di interventi spe-
cifici (dall'edilizia carceraria al-
le nuove norme penali), ma si fa
anche esplicito riferimento alla
necessità di superare le condi-
zioni di invivibilità delle nostre
carceri. Adesso bisognerà lavo-
rare su altri fronti. Dalle modifi-
che alla legge sull'immigrazio-
ne fino all'abrogazione delle leg-

gi Cirami ed ex Cirielli. Provve-
dimenti quest'ultimi per i quali
già sono state depositate propo-
ste precise in Parlamento. Ognu-
no alla fine potrà giudicare e
comportarsi di conseguenza. La
sola richiesta che mi sento di fa-
re è di lasciar perdere le minac-
ce e i toni da castigatori. Non ne
abbiamo proprio bisogno e so-
prattutto non ne ha bisogno il pa-
ese.

GIANNI CUPERLO

Una manovra contro l’evasione
ALFIERO GRANDI

SEGUE DALLA PRIMA

L
o hanno fatto constatando che la
giurisdizione può essere - pur coi
suoi limiti - garante dei diritti dei

cittadini e delle regole di convivenza,
nonché fattore di equilibrio del sistema
istituzionale. Da qualche tempo, però,
sembra doversi registrare un nuovo ca-
povolgimento, ma solo a sinistra. Nel
senso che su questo versante riaffiora-
no (un fiume carsico?) orientamenti
che ricordano l'antica ostilità e di fatto
portano larghi settori della sinistra a
non distinguersi più di tanto dalla de-
stra. Barbara Spinelli (La Stampa, 30
luglio) ha parlato di «trascuratezza in
tema di legalità» che consente di scri-
vere «una storia degli Indifferenti in
materia, che nell'ultimo decennio e più
hanno perso di vista non solo l'impor-
tanza ma anche i benefici delle regole,
della buona condotta finanziaria. Che
hanno consentito che alla giustizia ve-
nisse dato il nome di giustizialismo for-
caiolo, alla morale il nome di morali-
smo...È la storia di come piano piano
s'è spenta la passione di Mani Pulite, e
la speranza in una classe dirigente rin-

novata».
Ecco, gli Indifferenti - a sinistra - van-
no moltiplicandosi. Sintomatici, al ri-
guardo potrebbero anche essere l'astio
ed il livore (non solo indifferenza!) che
da un po’ di tempo a questa parte certa
sinistra rovescia su Marco Travaglio,
con punte recentissime di speciale du-
rezza in occasione del dibattito sul lace-
rante tema dell'indulto. Se intervengo,
non è come...difensore d'ufficio (ci
mancherebbe!). Semmai come amico.
Ma soprattutto, per provare a riportare
il dibattito sui binari della razionalità.
Inevitabilmente schematizzando, ma
spero non troppo, partiamo da quando
la destra (berlusconiana e oltre) andò al
potere nel 2001. La minoranza ne fu co-
me tramortita e rimase a lungo depres-
sa e silente. A ridarle fiato contribuiro-
no anche le mobilitazioni di piazza sui
temi della giustizia (girotondi, Palavo-
bis, marce della legalità ecc.), insieme
a nuove forme di aggregazione, ora
spontanee ora progressivamente sem-
pre meglio organizzate, che han saputo
dare corpo e sostanza alla presenza del-
la società civile sui temi della legalità e
dell'onestà anche nell'esercizio del po-
tere. Migliaia di cittadini, con il loro
impegno e con la loro passione - spesso

con la loro indignazione - han finito per
contagiare (risvegliare?) anche quei po-
litici che troppo presto si erano lasciati
vincere dalla rassegnazione. Sono stati
tanti i protagonisti di questa faticosa e
difficile stagione. Tra loro anche Mar-
co Travaglio. Chi abbia avuto occasio-
ne di assistere a qualche sua iniziativa
pubblica, sa bene quanta forza di sug-
gestione abbiano i suoi interventi, basa-
ti su fatti e documenti a prova di smen-
tita. Sa bene, quindi, che anche a Trava-
glio va riconosciuto il merito di aver ri-
portato all'ordine del giorno del nostro
Paese temi come il rispetto delle rego-
le, il conflitto di interessi, l'eclissi della
questione morale, l'attacco volgare ai
giudici ad opera di certi interessi gelosi
della loro impunità, il laido teorema di
indicare come «politicizzati» o «avver-
sari» i magistrati colpevoli di tenere la
schiena dritta. È un merito che può di-
sconoscere solo chi vive chiuso in qual-
che Palazzo e non ha (o non ha più) suf-
ficienti collegamenti col mondo, chi si
illude che una comparsata a «Porta a
porta» o un buon rapporto con certi Fo-
gli siano sufficienti. Certo, Travaglio -
come tutti - ha i suoi difetti. A volte gli
si potrebbe rimproverare una certa ten-
denza a fare di ogni erba un fascio, op-

pure l'eccessiva gusto per la «bouta-
de». La sostanza però non cambia ed il
merito di fondo rimane.
Ma la storia non è finita. Riavutasi dal
ko del 2001, una parte consistente dell'
establishment dell'opposizione di allo-
ra ha cominciato a mal sopportare que-
sti dilettanti della politica che pretende-
vano di interloquire. Di qui una sorda,
crescente resistenza anche verso i temi
della giustizia e della giurisdizione. So-
prattutto verso chi continuasse a pro-
porli senza strizzatine d'occhio, magi-
strati compresi. «Cancro da estirpare»
per la destra berlusconiana, la magistra-
tura sempre meno è stata difesa da chi
avrebbe dovuto sapere che il vero
obiettivo era la legalità.
Si capisce che mai il re ama apparire
nudo: vale a dire che fra destra e sini-
stra vi sono differenze certo abissali,
ma vi è anche un filo comune. La politi-
ca, senza distinzioni, vive di consenso;
se il consenso rischia di affievolirsi ol-
tre certi limiti per effetto di inchieste
che disvelino «troppa» corruzione o
«troppa» collusione con la mafia, ecco
che la politica - tutta la politica - più o
meno consapevolmente finisce per non
accettare quelle inchieste. E se prima le
sosteneva, ad un certo punto le rifiuta o

le svaluta. Ma così, l'Italia delle regole
- che pure ha cercato e cerca di affer-
marsi - vacilla. Se la richiesta o dovero-
sa ricerca di giustizia viene contrabban-
data come «oltranzismo giacobino,
estremismo militante, giustizialismo,
cultura del sospetto», se a queste spor-
che bestemmie non si reagisce con fer-
mezza e con autentica convinzione, al-
la fine avranno sempre più spazio l'Ita-
lia dei furbi, degli affaristi e degli impu-
niti. E persino il regolare funzionamen-
to del sistema economico finirebbe per
essere gravemente alterato o inquinato.
Non cade dal cielo, allora, una caratteri-
stica dell'ultima campagna elettorale,
che ancora Barbara Spinelli rileva esse-
re stata condotta «all'insegna di questo
principio: non si sapeva se la battaglia
sulla legalità avrebbe fatto vincere, e
son state scelte l'indifferenza, l'afasia.
Nessuna parola sul conflitto di interes-
si, sulle leggi ad personam della prece-
dente legislatura, in genere sulla que-
stione morale». Ecco: il pregiudizio e
l'aggressione violenta a Marco Trava-
glio, sol perché le sue idee non collima-
no con quelle di una certa politica, cre-
do possano inserirsi in questo contesto.
Ma sono irrazionali. E l'irrazionalità
può generare mostri.
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